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AVVERTIMENTO 

« 

Al CORTESI LETTORI ' ' 

t 

(/ ' ' « 

c.s. 

m 

Il Volume che presentiamo al Fyìi- 
hììco ha bisogno dii una quaielie ui^ 
diligenza. Voleva il Cesai otti ritoc-^, 
care in più luoghi la veraioiìe: delW 
Tragedie di Voltaire^ antico lavoro^ 
di nutL gioventù ; nè ad altra cbn^ 
dizione avrebbe sofferto cUe venìs*^ 
sero pubblicate nella integra CoUe*^ 
zione delie sue Opere • La Morte 
gli ha strappata di mano la lima; o 
io sono astretto se non dalla fama ^ 
certo dalla molta celebrità che ot- 
tennero e in Italia e fuori , a ripro^ 
durle con questi torchi , quali usci- 
rono in luce la prima volta • Le 
Poesie Latine che seguono appresso 
non dimandano indulgenza 9 ma gra- 
titudine e ammirazione. II Sclvaggia- 
no confida esso pure nella graziosa 
condiscendenza de' gentili e discreti 
Lettori . Sebbene le molte iscrizio- 
ni di questa Villetta , e specialmen- 
te le traduzioni o imitazioni italiane 



IT 

non sieno tutte d* ugual peso e valo- 
re 9 non ostante ho creduto opera 
ben locata raccoglierle tutte quante 
e ordinarle in un corpo , persuaso 
che possano interessare un erudita 
curiosità , e far conoscere viemeglio 
lo spirito dell'Autore , e la tempera 
del suo carattere . Cliiunqne si pt e- 
gia di animo delicato, non .vorrà es- 
sermi discortese per questa cura che 
mi son tolto v con la quale , se vivo- 
no al di là della tomba le antiche af- 
fezioni , ho inteso anche di compia- 
cere al desiderio superstite di quel- 
l'ombra immortale . • 
Altro non ho a dire j e senza più dò 
mano all' Epistolario . 
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SEMIUÀMIDE 



TRAGEDIA 



PERSONAGGI 



SEMIRAMIDE. 

ARSACE; poi riconosciuto Ninia figlio di 

Semiramide • ' 
AZEMA , Principessa del sangue di Belo. 
ASSUR ) Principe del sangue^ di Belo • 
OROE) Sommo Sacerdote , , • 
MITR A NÈ , jimico di Senitramide . 
OTANE, ConJideHùe di i^é^miramide • 
CEDAR , Confidente d'Assiir . 
OUmAdiJMno. 
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SEMIRAMIDE 



ATTO PRIMO • 

SC£NAPAIMA. 

Il teatro rappresenta un vasto colonnato, in fondo del 
quale è il palazzo di Semiramide . Giardini pensili 
•opra il palazzo ; tempio de' Magi a destra; mauio- 
Ico con obelischi a sinistra . 

^ ARSACE , e M1TR.\NE , 

Due Schiari in lontananza che portano 

una cassetta. 

ARSACfi* 

linceo, o fida Mitrane , eccoti Arsace 

In Babilonia: un ordine segreto , 
Che dal trono emanò , mi riconduce 
Tra le tue braccia • Oh come in questi luoghi 
Tutti dei rai del suo splendore aspersfy 
L'alta Regina imprime orme profonde 
Del possente suo genio ! E qnal poteo 
Arte formar questi recinti, dove 
Tolto dal corso suo porta Tfiufrate 
Laonde sue tributarie : quei giardini 
Sospesi in aria , questo tempio, questo ' 
Superbo mausoleo^ dove riposa 
L'estinto Nino? monumenti eterni ^ 
Ammirandi bensì , ma men dì le^. 
Ora qua Semiramide m'appella 
A' piedi suoi ; dell' Oriente i Hegi 
Lungi da lei prostrati ^ ancor non hanno 
Mai ricevuto queir onor sublime 
Ch'è per me destinato: io vedrò pure 
In tutto il suo splendor questa possente 
Fortunata Kegina • 
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a SEMIRAMIDE 

MI T R A E . 

E spesso , Arsa ce , 
Menzognera la fama, e forse meco 
Ben tosto piangerai, quando dappresso 
Potrai mirar c|uel che da lunge ammiri. 

£ che vuoi dirmi? 

MITRANE» 

A' suoi dolori in preida , r 

Semiramide sparge in questi luoghi 
La tristezza che a lei divora il core. 
L'orror che la spaventa è penetrato . 
In tutti i spirti : or di lugùbri strida 
L'aria ferisce; ed or cupa , abbattuta > 
Sbigottita , perduta, fuggir sembra 
Di qualche JDio vendicator lo sdegno^ 
Che la persegùe: ella si prostra a terra . 
Tra que^jti luoghi tenebrosi e sacri 
Alla notte, al silopzio, ed alla morte; 
Soggiorno ove giammai alcun mortale 
Di discénder non osa ; ove si serba 
II cenere di ino: ella s'avanza 
A passo lento ^ impallidita il volto, 
Tremante , ansante, e si percote il petto 
Dai suo pianto inondato j infra gli orrori 
D' un silenzio feroce alternametite 
Ora i nomi di figlio , ed or di.sposiCL, 
L'escon di bocca: implora i Numi, e I Numi 
Con lei sdegnati hanno interrotto il cor:>o 
Di sue prosperità • ' 

▲BSACB* 

D'un tale stato 

Qual mai sarà l'origine? 

JL'eOett0 

È spaventoso, la cagione ignota . . 
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A R S A C E . 

Ma da qual tempo i Numi ia cotal guisa 
Opprimon l'infelice? 

MITRANE. 

Da quel tempo 
Ch' ella ordinò che tu venissi a noi • 

AliaACE. 

Io? 

M I T n A E . 

Si: nel mezzo appunto a quelle feste, 
Allor che Babilonia ebra di gioia , 
Le tue conquiste celebrava ; allora 
Che vidersi ondeggiar spiegate al vento 
Mille bandiere, monumenti illustri 
Di tanti Stati soggiogati e vinti 
Dalla tua spada , e che con tanta pompa- 
Tide r£i|frate comparir Asema 
Sulle sua rivé^ la nipote illustre 
Del mio Sovran ^ che ai Scitici ladroni 
7olse il tuo braccio ; allora incomineiosii 
Ad oscurar la maestà del trono , 
In giorni di trionfo ^ in mesto al seno 
Della felicità • 

ARSAGE. 

Tra questi orrori 
SAzema non ha parte ; mi. de' suoi sguardi 
Addolcirebbe i Numi : Azema al certo 
Esser non può cagiou d'una sventura, * 
Ma pur di tutto ancor come Sovrana 
Dispone. Semiramide il suo spirto 
Esser dunque non dee sempre sepolto 
Tra questi orrori - 

MITRANE* 

Dai mortali a£fenni 
Talor disciolta ella riprende ancora 
La natia forza, e lo splendor primiero. 
Io vi ravviso ancor ^uei tratti istessi 
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Di queir alma si grande , a cui fra tanti 
Dalla l^rra adorati aiti Sovrani ^ 
Alcun non À che d'ugua|[liarfli ardisca. 
Ma quando , al fiero mal che la distugge 
Cedendo, la sua mano ondeggiar lascia 
Gl'incerti freni del languente impero j . 
Allora Assur y quel Satrapo supèrbo ^ 
Genierci & sotto un pesante giogo* 
Pur quest'arcano dello Stato , questa 
Vergogna della Reggia non si sparse 
Fuori di Babilonia , e aiamo oggetto 
DUnridia agli altri ^ e di ptetade a noi» 

ìlRSACE* 

Esempi di terror , scola profonda 

Pel debole mortai ! Come per tutto 

n bene è Qiistp- d'amarezza! oh come ' 

Un turbamento non men crudo e atroce 

Tutto mi straccia il cor ! Rimasto privo 

D' un raggio condottier , la di cui vistai 

Riàchi$Li:^.t^ .dftl 8.eimo avrìa potuto 

Regger in corte i miei ^ubbiosi passi; 

Accusando il de$tin , che-m'ha rapito 

Il mio buon padre, in preda ai ciechi filetti 

D' un* inesperta etade , abbandonato 

Qui senza scoirta a temerarj voti; 

Da ché rovine , oimè da quanti scogli 

Circondato mi trovo ! 

Io piansi^ amico , 
Tuo padre al par di te ; <fiiel saggio vecchio 
Erami caro; e sallo il Ciel y se acerbi 

Mi fu la morte di Fradate. Nino, 
Oimè, Nino lamava , egli a lui diede 
Il figliti Sfilò : Ninia , la nostra speme , 
Fu rimesso in sua mano : ufi giorno ìstésso 

Ci tolse il padre, e il figlio ; allor Fradate. 

Da sè s'imjpose un voluo^^o esiglio. 
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Ma queat' esigilo fiaalnfente ha fatta 
La tua grandezza; al fianco suo nudrito 

Nei campi dellonore, al nostro impero 
Più Provincie aggiugnestì, ed innalzato 
Per iavor della gloria al gradò eccelso 
De' più nobili eroi, sei divenuto 
L'opra delle tue mani • 

▲RSAC£« 

Io non compre 
Qual $arà in questa corte il mio dentino. 
Nei campi d* Arbazan qualche mia prova 

Qualche felice impresa ha fatto noto 
Abbastanza il mio braccio ed il mio nome 
£ quando la Regina air Osso in riva 
A cento vinte nazioni, e cento 
Venne ad impor la legge, infin dall'alto 
Trionfale suo carro ella degnossi 
Sulla mia fronte giovinetta ancora 
Spargere allor delia sua gloria un raggio 
Altri luoghi y altra sorte; qualche voita' 
Guerrier lodato, ed esaltato al campo 
Langue negletto , e sconosciuto in corte* 
11 padre mio pria di morir mi disse 
Che qui la mia fortuna era congiunta, 
Colla causa comune: egli ripose 
Nelle mìe man quei preziosi pegni 
Da lui gelosamente custoditi 
Dai sguardi dei profani ; io deggio porli 
In mano al -Sommo Sacerdote, ei solo 
t)ee ravvisarli, ei sol dee giudicarne. 
Occultami^te ancor della mia sorte 
Io de^io interrogarlo : egli potf «bbc 
Apprcséntarmi aUa Rc^ìoa • * 

' Rado 

Ei se le appressa ; «solitario i oscuro , 
Ristretto solo alli» dtvote core 
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Del suo sacrato ininÌ9teA> , spoglio 
Di vana ambizlon, senza speranza , 
Senza tema y senz arte ^ egli si scorge 
Sempre nel tempio 9 e nella corte mai » 
£i non affetta l'orgogliosa pompa 
Del suo grado sovrano, e non pretende 
Por la tiara alla corona accanto . 
Quanto lo cerca iuen , tanco è piik grande 
£ venerato • In questo sacro albergo 
Libero è a me T ingresso, ed in segreto - 
Posso a quest'ora favellargli: in breve 
Lo vedrai comparir, pria che la luce 
Più chiara, ai diffonda • 

SGENA II. 

E qual è mai 

Sopra di me la volontà del Cielo? 

A qual opra ei mi serba? e donde avviene. 

Che il padre mìo nel suo morir mi manda 

Al piede d'nn Pontefice? Io soldato 1 

Io nudritofira Tarmi; io, cui T amore 

Solo sull'orme sue trasse alla reggia, 

Qual mai posso prestar gr^to servigio 

Al Nume de' Caldei? come poss'io •••• (a) 

Oimè chfe voce lagrimosa e tetra 

Esce da quella tomba! £ che lugubre 

Strido sulla mia fronte impallidita 

Fa che s'ergano i crini ! Qui ^ si dice , 1 

Abita r Ombra del lU Nino: oh Cielo 

Che fia? raddoppia il grido^ io àoa ^smarrito • {b) 

(a) Si serue t Ombra di Hino deiUro il se^ 
poter o* 

^ (p) L' Ombra di den tro geme • 
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O capo e 9acro albergo della morte ^ * 
Ombra del mìo grM Re , voce de' Numi ^ 

Che volete da me? 

S G B N A m. 

AESàC£ , 0E0£, mAGI , e JdITaAN£ • 

MITRANE* 

Si: quivi Arsace^ 
Signor , dey^ ripor nelle tue mani 
Quei sacri monumeoti^ che ta sembri 

Tanto aàj^eLtar • 

ÀESACE. 

Pontefice temuto 
Del gran Dio de' Caldei ^ soffri che innanzi 
Ti 8i faccia un guerrier , e che presenti 
A' piedi tuoi la volontà suprema 
D'un padre , a cui chiudi pocanzi i lumi 
Colla languida man: tu la degnasti 
Dell'amor tuo • 

O R O E . 

Mortai gi^vi n e^ forte : 
un Dio ehe tutto move, e tutto regge 
L'eterno irrevocabile decreto 

Più che il voler d'un padre a me ti guida* 
Fradate a me fu caro, e cara sempre 
Mi fia la sua memoria ^ e cilTo il figlio 
Più ancor di quello che tu pensi.: or dUumi 
Quei pegni preziosi a me trasmessi 
Dove 3on ? 

Aas.ACB» 
Eooo« 

OROE* 

Oh cari, oh sacri avanzi, 

(*) Aprendo la wtwùua , e baciandola con 
dolóre ^ e rispauo • 
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10 pur vi tocco , io pur vi veggio, io pure 
Con bocca singhiozzante al hrnccio, e stringo 
Questi funesti monumenti e cari, 

La cui vista di lagrime m'inonda 
Gli occhi dolenti, e mi richiama in mente- 
I giuramenti miti. Magi, Mitrane, 
La^^ciateci qui .«oli, e allontanate 
Dal profonde mistero ogni profano. 
£cco il sigillo stesso , onde altre volte 
Nino trasmivse ai popoli T impronta 
• Delle sue leggi. Ah .-^i, ti veggio, o foglio^ 
fofilio sempre terribile, ch'ei scrisse 
Colla destra tremante , e di già fredda 
Dal gelo della morte. Arsace, adora 
Questa corona , ond'ei fu cinto. E questo 
Ferro, lo vedi / questo è destinato 
A vendicar la morte sua . Quel ferro, 
•Che il Perso soggiogò, che vinse il Medo^ 
Fu inutile strumento incontro all'empie 
Trame dei traditor, contro un veleno, 

11 cui sugo mortale • • • • 

▲rsace. 

Oh Ciel , che sento I 

O R O E . 

Questo segreto orribile è sepolto 
Dentro a notte profonda : ma dal séno 
Di quel sepolcro , <ftide f ingresso è chiuso 

A qualunque mortai, TOmbra di Nino 
E gli oltraggiati Numi alzan le grida , 
£ non son vendicati • 

A h ! clie in pensarlo 

Gelo ancora d'orror: sino dal fondo 
Di quella tomba un lagrimoso strido 
Ferimmi. 

OR Oli:. 

QuegU.accenti della morte ? 
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San la rpoe di Mino • 

A.RSACE* 

Per due volte 
Udir si fece , e, mi passò nel core • 

OROB* 

£lia chiede rendetta « 

ARS A C F . 

Ed è ben giusto % 

Ma contro chi ? 

OEOE. 

Quei perfidi , di cui 

Le scellerate man privaro il mondo 
Del più giusto dei Ke , tennero ascoso 
Il tradimento lor^ dentro la notte 
Di quella tomba tenebrosa immerso» 
Ben poterò i malvagi agevolmente 
L'occhio ingannar dei deboli mortali ; 
Ma ingannar pon si puote il vigilante 
Scopri tor d'oggi cosa occhio dei Nomi: 
Esso sMnterna entro gli oscuri abissi 
Delle p^ù cupe e più profonde trame • 

Ah se potesse la mia debol destra 
Punir questi qiirfatti l Io non m'intanilo; 

Ma quel suon lamentevole, e l'aspetto ^ 
Di quel sepolcro ne' miei sensi infqnde 
Un turbamento inusitato e strano. ^ 
Deh lascia almen , Signqr^ ch'io là consulti 
Ombra di quel gran Re, ch'ivi s'onora « 

ORGE • 

No : ^heól Ciel vi si oppone ; esso ci vieta 
Con un sevenr Oracolo V ingresso 
Di queirorre&do e lagrimoso albergo^ 

Abitato soltanto dalla morte, 
E dagli Dei vendicatori. Aspetta 
Meco il gran di della giustizia: è tempo 
Che ornai ne venga , e che ai compia ii«,tttCto 
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Dirti di più non posRo ; allontaiìato - 
Dal commercio degli empj io levo in pace 
Le maDL.éupplichevoli agli Dei 
Giustamente irritati. Sopra questo 
Misterioso affar , che te più eh' altri 
Forse riguarda , il Ciel quando a lui piace 
M'apre e chiude la bocca . Or io ti dissi 
Quei eh' io dovea; trema che in queste mura 
TJaa parola , un gesto , un guairdo solo 
^on tradisca un segrrto, che il mio Dio 
Confida a te: pensa che qui si tratta 
Della sua gloria, del destin del Regno | 
Della tua vita • Magi, e tu , Mitrane ^ 
Accostatevi , e tosto nascondete 
Sotto l'aitar quei sacri monumenti. 
S*apre la Reggia, e tutta si riempie 
Di custodi, e di gente. Osserva ^ Arsace^ 
Clolui di cui i orgoglio ambizioso 
Dietro si trae Tadulatrìce turba • 
Assur è quello. Onnipossenti Numi, , 
Sopra chi mai queste grandezze umane . 
lYi j^acè di rersar ! Oh mostro l 

▲ RSAGK* 

Come , 

Signor? ^ 

ORDE* 

* * Addio: quando T oscura notte 
yerrk m queste scellerate mura 

A gettar il suo velo, io potrò allora 
Parlarti in taccia ai nostri Dei : tu trema ^ 
Tremane y Arsace ; e pensa che i lor occhi 
Stan sempre aperti sopra te • 
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SCENA IV. 

« 

ARSACE, MITRANE sul teatro, ASSUR, 

ClieDAR da una parte • 

AR8ACE. 

Da tatto 

Quel ch'ei mi disse , oh come è scosso^ oh come 
Agitato il mio cor! Ahi, che delitti! 
Che corte! e aiianto poco nota ! Nino 
£ morto di Veleno , ed io ben veggio 
Che Assur n*^ sospettato • 

H 1 X R A 1« £ . 

Assur discende 
Dai Re di Babilonia : la sua fiera 
Autorità chiede rispetto: anch'essa 

La Regina il riguarda ; ognuno in Coi te 
So!^pira il suo favor , teme il suo sdegno. j 
Si può senza arrossir piegar la fronte 
Dinanzi a lui« 

A R S A C E. 

Dinanzi a lui? 

« ASSUA* 

M'inganno? (a) 
Arsace in Babilonia? come? quando ? 

Senza mio cenno? egli? Cotanto ardire 
^ JMuovo mi giunge. 

ARSACE. 

Che superbo orgoglio! 

ASS U K • 

Accostati, rispondi: e quel ra elione 
Fa che abbandoni le tue &chii.re el campo? 
Dalle rive deli' Osso in queste mura « 
£ chi ti chiama ? 

(a) In fondo a Cedati 
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I miei gerrigi^ e il cenno 

Pella Regina. 

A S S tJ R • 

La Regina dunque 
A 8Ò t'appella? 

Si. 

A S S U R . 

Ma di j non sai. 
Che per arere un suo comando ^ prima 
Si cerca il mio? 

A R S A CE . 

No, noi sapeva ; ed io 
Pensando m cotal guisa avrei creduto 
Disonorar la maestà del trono. 
Signor , perdona : un buon^soldato spesso 

IMon è buon cortigìai^i niidrito al campo 
In Scizia^ o in Arbazap, servo la corte ^ 
Kon la conosco* 

ASSVR* 

In luogo, il tempo , gli anni 

.Tel potranno insegnar: ma da me solo 
Ammesso appiè del trono , e che vorresti 
Dalla Regina ? 

AKSACB* 

Io domandarle ardisco 
II prezzo sol di mie guerriere imprede > 
gloria di servirla • 

ASSUR* 

Eh ch'io t'intendo. 
Tu ardisci assai di più ; ma in faccia mia 
Titoi voti audaci proferir non osi • 
So sopra Azema il*tuo pensier. 

▲HSACE. 

Noi niego. 
Signor f l'adoro} ed il suo cuore ^ a cui 
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Oso aspirar, è pel mio core un prezzo 
Vie maggior dell'impero. Il mio fedele 
Amor..*» 

ASSUR. ^ 

THh»re^ta : ancor tu non conosci 

Quella che insulti / E che ? d* unir pretendi 
La stirpe d'un vii Sarmata al gran sangue. 
Dei Semidei.del Tigri, e dell'Eufrate? 
Io per quella pietà che tu non merti 
Voglio darti un consiglio: se tu ardisci 
Sino al trono portar della Regina 
Gli audaci voti tuoi.... Tu m'intendesti^ 
Tremane, o temerario; i miei diritti 
Non sono oSeai impunemente. 

A li 3 À C L. 

Io volo 

In questo punto: il tuo feroce órsoglio 
Me ne accresce V ardir ; quest* è T* effetto 

Che sopra me fan le minaccie. Come? 
Qualunque siensi in questo luogo i dritti 
Del grado tuo^ tu non hai certo quello 
D'insultare un guerrier, che col suo braccio 
Servi finora e la Regina, e'I Regno, 
E te medesnio. Io ti ras.sembro audace; 
Può spiacerti il mio amor; aia tu mi sembri • 
Superbo assai di più: vedermi opprestio 
Sotto il tuo giogo invan pretendi , e molto 
Ci vuole ancor pria che tu sia sì grande 
Onde farmi tremar • 

Assira* 

No . per punirti 
Non molto ci vorrà ; vedrai ben tosto 
■ Qual premio deesi ad un vassallo audace. 

ABSAC£. 

Lo vedremo ambedue. • 

9 
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S C E N A V. 

SEMIRAMIDE, in fondo ^ OTANE, ASSUR, 

AKSACli, e MITRANE. 

OTÀlfE. 

Da questo luogo 
Ritirati y Signor: in tal momento 

La Regina s'asconde agli occhi altrui: 
Del suo saiarrito spinto rispetta 
L*aftaano^ e il duolo. Ah ritirate, oh Dei^ 
La vostra mano orribile^ che pende 
Sovra il óuo capo . 

A R S A C E . 

Oh quanto io la compiango! 
Infelice Regina ! (a) 

ASSUR. 

Audiamo , e tosto 
Di questo nuovo e strano turbamento 
Pensiamo a profittar, {b) 

otane; 

Dov' è, Regina , (c) 
La tua fortezza? Ah ti ravviva, ed apri 
A questa luce senza orrore i lumi, 

SEMIRAMIDE* , 

Oh negri veli della morte , e quando 

Quanilo verrete a ricoprir ({iiest' occhi 
Pregni di pianto . e già d'aprirai j^tauchi? (d) 
Abisso , ah chiudi la tua bocca : oh spettro 
X)n'ibile t'arresta; o dammi morte , 

O ctsba allin di spaventarmi, Arsace 
É giunto ancora 't 

{a) parie* {b) parte.' 

(c) Semimamide ^a%*anza appoggiata sopra 
le sue donne , 

{d) Cammina smarrita sopra la scena ere* 
dendo veder i* Ombra di^ Nino • 
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^ OTAWE. 

Arsace in questa corte 
Appresso al tempio ha preceduto il giorno • 

SEMIRAMIDE» 

Quella voce terribile, che uscita 
Dal cielo, o dalP inferno in mezzo airombre 
Notturne inalza ua si. iùnesto grido , 
Disse, che il giorno che venisse Arsace* 
I miei tormenti atroci avrebber fine. 

O T A N E . ' 

E bene, in mezzo a questi orrori ornai ^ 
Gusta qualche piacer; spera nei JXumi 
U cui braccio si scorge • 

SEMIBJLMTDE. 

« 

Arsa ce è dunque 
Nella mia corte? Ah sento che al suo nome 
' L'orror del mio delitto turba meno 
La mia ragion • 

Deh perdine per sempre 
La memoria importuna , e i tuoi bei giorni 
Sparsi di luce, e d^alta gloria pieoi. 

Dal tuo pensier cancellino Tidea 

Di quel felice o sventurato istante, 

Che sciolse il giogo, e i mal tessuti nodi 

D'un fatale imeneo. Nino dal letto 

Scacciandoti e dal soglio, arria tradita 

Te in:;ìieme e Babilonia: il ben del Kegno 

A prevenir t'astrinse i colpi suoi.' 

£ Babilonia, e '1 mondo avean bisogno 

Del tuo spirto sovra n : tre lustri interi 

D'alte virtudi, d'utili fatiche, 

Di chiare imprese; gli aridi deserti 

fatti fecondi, i popoli sc^aggi 

Resi colti da te, Tarti nascenti 

Della tua voce al suorr, 1* eccelse moli 

Che l' universo ammira p i plausi immensi 
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Del tao possente e for^hato impero; 
Son testimoni , il di cui chiaro grido 

Per te depone al tribunal dei Numi. 
Cile se la lor giustizia finalmente 
Piegasse alla vendetta , se la morte 
Di Nino risvegliasse il loro sdegno , 
Ond'è che altero Assur dispregia in pace 
Essi, e i loro castighi? Assur, tu 4 sai, 
É più reo di tal colpa ; e pur la destra. 
Che apparecchiò la mictdial bevanda 
Non tj^inà, e non paventa. 

i>£MI RÀMiDE • 

Assai diverjso 
Era il nostro de&tinc^i e il dover nostro: 
Quanto più sacri sono i nodi , tanto 
E più grave il delitto : io gli era sposa, 
Otane; io non ho scusa ; innanzi ai Dei " 
Vendicatori un disperato affanno 
Abbastanza m'accusa , e mi condanna. 
Pur io credea che a questi Dei sdegnati 
Bastasse per mia pena avermi svelto 
Dalle braccia mio figlio ; io mi credea 
Che tante imprese gloriose e tante 
Rendessero il mio serto , ed il mio tron<i 
Rispettabile al ciel , siccome al mondo./ 
Ma da più mesi un furibondo spettro 
Viene a turbarmi , a funestarmi il core> 
L'orecchie^ e gli occhi • Io mi strascino a forza 
'A quella tomba , in cui scender non posso.» 

10 da lontano riverisco, e adoro 

11 cenere iataie; a lui mi prostro 

£ l'invoco tremando ^ e piango , e prego. 
Voci lugùbri , spaventose strida , 
Lunghi e profondi gemiti , e sospiri 
Kispondono a' miei prieghi . Il ciei m* annunzia. 
Un grande evento; e forse è giunto il tempo 
Della celeste I oimè! giusta vendetta « 
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OTAliB« 

Ma 961 tu certa poi y che questo spettro 
Sia veramente dall' inferno uscito? 

Spesso degli error suoi la iDente ingombra 
Teme l'opre sue proprie, e veder crede 
Quel ch'ella teme; e negli orror notturni 
Vede gli oggetti alfin da lei prodotti • * 

Pur troppo il vidi , Otane; e non fa questo 
Un passe£;giero inganno , che il iallace . 
Vapor del sonno in noi produce : il'sonno/ 
Niegando agli occhi miei ie soe dolcezsEe^ 
iNon versò sul mio spirto i proprj errori • 
Era svegliata e ripensava al tato 
Che mi sovrasta , alior che dalla spoada 
Del lettor mio sento un'ignota voce 
Che cf^iama Arsace ; questo nome alquanto 
Mi confortò: tu sai qual è il mio corej 
Assur Tha penetrato da gran tempo 
D'un cupo orror: io fremo allor che pensee 
Che adoprar col mio complice convienmt 
Arti , e riguardi : l'arrossirgli in faccia 
È il mio primo supplizio , ed io detesto 
Quel vantaggio esecrabile^ che a lui 
Dona un delitto ad ambedue comoane. 
Io vorrei pur • • • Ma deggio in questo staio 
(]he m'ange sì , con un delitto nuovo 
Punire sovra un altro il mio delitto? 
Io domandava Arsace per opporlo 
AI coroptioe adioeo,'^cbe pretende 
D'imporre a nre; solo d'Arsace allora 
Era occupata , e mi sentia nel petto 
Men turbamento . In questi bsevì istanti 
Di calma lusinghiera y ecco ap^parirmi . 
Quell'orrendo ministro della morte 
Tutto sparso dì sangue: in man.o avea 
Spada vendicatrice: il veggio ancora y 
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Ancora il sento ; oimè, vien per punirmi , 
Yien egli per difendermi? In quel punto 
Arriva Ar^^ace alla mia corte ; il cielo 
Riderbò questo giorno al mio riposo • 
Pure alla smania , al tnrbàmeiito in preda 
^ Che mi divora, io sento che la pace 
Nel mio spirto abbattuto e disperato 
Nìeea d'entrare; ad ogni- istante io passo 
Dalla speme al terror ; la vita è un peso 
Troppo grave per me; la mia corona 
Mi molesta-, e mi opprime , e la grandezza 
Della gloria passata ora diventa 
Nuovo tormento al mio tristo pensiero • 
Senza mai palesarli , io m*ho nutriti 

I miei dolori ; il mio timor mi fece 
Sempre arrossir. Temei di consultare* 
Quel mago venerabile e diletto ^ ^ : 
A Babilonia 9 e d'avvilir credei 

La regal maestà , una sol volta 

Veder facessi in faccia al cielo istesso 

Prostesa Semiramide, e tremante 

Agli occhi d' un mortai ; ma occultamente 

Più coraggiosa^, o men superba io feci 

Consultar Giove là neir arse arene 

Di Libia ; come se da noi lontano 

II Dio deir universo non avesse 
Poita la veritade altro che in fondo 

Di quei deserti . Il Dio , che s' è nascosto 
In quel cupo ritiro , ha ricevuto . 
Da lungo tempo il mio timido omàggio • 
Io spesso l*are sue d'incenso, e doni 
Ho ricolmate. Oimè! Coi doni forse 
Si purgano i delitti? Ed oggi appunto 
Da Menfi attepdo una risposu • 
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SCENA VI. 

■ SEMIRAMIDE, OTANE, e MITRANE. 

HITRASE. 

É gillDtO 

In sulle porte del real palagio 

Un Sacenlote deirEgitto, or ora 
Arrivato da Meufì. 

SfiHlEAMIDE. . 

Io vedrò dunqw 
Calmati , o terminati i mali miei . 

Andiamo, nascondiam sopra ogni cosa 
Ai resto dell' impero quell'orrore 
Che in un mi strugge , e m'avvilisce ; e tosto 
Vediam se il caro Arsace apportar possa 

La dolca calma a c^ueatu cor bmarrito • 
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SCENA PRIMA. 

AZEMÀ. 

Cadimi 9 Arsace : questo eccelso impero 

Deve a te la sua gloria^ e deggiot*io 
La libertà. Quando gli Sciti uscendo 
Dai lor vasti ritiri si slanciaro 
Contro di noi , quando mio padre ucciftO 
Mi lanciò prigioniera, tu net fondo 
De' lor deserti il fulmine portando 
Spezzasti i ceppi miei* Tutto io ti debbo; 
Il mio cuore è tuo premio; io d' altri mai 
Kon sarò che di te. Ma Tamor no.stro^ 
CarO;, ci perde. Il tuo cor generoso, 
Troppo semplice e aperto, crede in corte 
Come all'armata , accompagnato sempre 
^ Dalle tue chiare imprese, e dalla fama^ 
Poter spiegar sincero impunemente 
Lo spirito d'eroe, d'amante il cuore. 
Tu oltraggi Assur , né ancor costui t* è noto; 
£i minaccia , ei comanda , egli a' abusa 
Del 8UO fatai potere ; egli è spietato: 
£^ conoscilo appieno, è tuò rivale. 

AESACJB» 

Mio rivale ? egli t' ama ? 

A2£MA* 

Amor costuif 
Quell'orgoglioso cor, quel cupo spirto 
Di gentilezza ^ e di virtù nemico 
Può conoscer l'amore, e i vezzi auoi? 

Kulla ei non ama in terra, o adura in cielo , 
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Fuor che T ambizione: alternamente 
Schiavo dei grandi ^ e dei minor tiranno 
Altro pensiero è il suo. Discendo anch'io 
Dai re d'Assiria , e son più presso al trono 
Ch' ei divora coil'alma; ei vuol ch'io serva 
A* suoi disegni , e sostener pretenda 
GFincerti dritti sooi co* dritti miei. ' 
Per me , se Ninia a cui sin dalla culla 
Nino m'avea donata, &e l'erede 
Del trono a me promesso ancor spirasse ^ 
S^ei m'offirisseìn un tempo il cuore , e il regno^ 
Lo giuro per l'amor^ lo giuro, o caro,, 
Per te medesmo, sì, Ninia tantosto 
Vedriami preferir TesigUo teco 
All'impero con lui* L'aspre campagne. 
Di Scizia ancor del nome tuo ripiene 
Sono asili assai dolci a un core amante; 
£ l'infecondo sen di quei deserti, ^ 
Fra cui già nacque il nostro amor^ saria 
Babilonia per me, saria la Reggia. 
Oimè, forse il furor del fìer nemico 
Punto dall'amor tuo^ non sarà pago 
D' un si dolce supplizio; io già conosco* 
Quell'empio spirto: credimi, il delitto 
Molto non losgomeuLd ; la lua fama 
Di già l'adombra ; egli ti teme ^ e abborre • 

AaSAGE • 

Io l'abborro di più ^ ma non Io temo. 
Del suo furor mi rido: la Regina 

Tien la bilancia almen tra noi sospesa. 
Al primo arrivo senza indugio ammesso 
Dinanzi al suo cospetto ^ ella mi fece 
Sentir nei modi suoi tanta bontade, 

Quanto Assur ha d'orgoglio; e rialzando 
La mia fronte proeitesa appiè del trono ^ 
Per venti volte mi chiamò sostegno^ 
Gloria di Babilonia • lo mi sentiva 
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À lusingar quella augii.^tà voce, 
Di cui tanti Sovrani hanno adorate 
I.e sacre leggi J io la vedea levare 
Queir immenso intervallo , che frappose 
Fra d' essa e me la maestà reale • 
Quant*io n'era colpito! mai non vidi 
Cosa di lei più somigliante ai I^lumI 
Dopo di te. 

AZEMA. \ 

ella è per noi , non tèmo: 

Assur minaccia invano. 

AH SACE • 

Io m'accingea 
Pien d'un nobile ardire a f>6lesarle 

Quei caldi voti, che d' Assur in onta 

Permetti all'amor mio, ch'osino alzarsi 

Infino a te: ma in quel momento istet^so 

Un Sacerdote dall'Egitto arriva 

Seco portando gli ordini supremi 

Dell' Oracol d'Ammone; tU'apre il foglio 

Colla mano tremante^ affissa gli occhi 

Sopra di me, poi li rivolge altrove} 

Le sgorga il piànto , àttonita, smarrita^ 

Tace , sospira , mi risguarda , e fugge. 

Tu mi dicesti ben , che il suo gran core 

E disperato, che il terror V opprime^ 

Che un Nume la persegue. Oh quanta in seno 

Tenerezza mi desta f io oon cohiprendo 

Come fin da tre lustri il ciel geloso 

Della 6ua gloria 9 e della sua fortuna^ 

Or la persegua , e aé- ne mo^ri offeso. 

£ che fece agli Dei? per qual sna colpa ' 

Cangiarun verso lei-T usato stile? 

^ AZEMA.' 

Chi può saperlo? Io so che ognor si parl^ 
D'ombre sdegnate^ di funesti augurj^ 
Di vendette celesti; ella turbata 
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Avea sembrato abbandonare il freno 
Del suo governo I e già ciascun tremava 
Che il fiero Assur in quei giorni di pianto 
]Non opprimesse la smarrita reggia. 
Ma la Regina apparve, in un momento 
Tutto calmossi , e ^ntir parve il peso 
Del sovrano poter: se gli occhi mi^ 
Sono abbastanza accostumati in corte, 
La Regina odia Assur, T osserva, e '1 teme? 
Si risguardan Tun l'altro , e qualche occulto 
£ grave al'far sembra arrestarne Tire 
Già vicine a scoppiar: io l'ho veduta 
Al nome suo tutta avvampare in volto, 
£ tradir col rossore il suo.pensiero* 
Il suo cor contro lui sembrava colmo 
D*un lungo, ^ a forza trattenuto sdegno • 
Ma talora alla corte in un momento - , ' 
Tutto $i cangia j tu ritorna, e parla, 

▲ RSAGE* 

Ubbidirò; ma non so poi se al trono 
• Sarò ammesso di nuovo. 

■ 

A Z £ AI A . 

La mia voce 
Sosterrà 1^ tua speme e i voti miei. 
L'amarti , o caro , è mio dovere , e vanto. 

Tremln di Semiramide all'impero 
Popoli I e regni: il domito Oriente 
La rispetti, e P adori: a^sai felice 
^el mio trionfo, io non invidio i suoi . 
li' univ ei:>o è al suo piede , Ar^ace al mio^ 
\aune, ecco Ai>sur. 

ARSACE. 

Quel traditor? già Talma 
Scuote tutto in mirarlo un cupo orrore. 
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ASSUR, C£DAB, ARSACE, e MIXRAN£. 

^ ASStJR. 

Va y dico 9 e vedi , s* egli è tempo alfine 
Di scagliar 9ul suo capo il colpo ornai 
Troppo softpeso {a) . Ancor sei quivi ; ancora 

Ti veggio? 

Aa s A c E . 
Vedi un suddito protetto 
Dalia sovrana sua . 

ASSUR. 

Si , ma ti disse 
Ella però, qual sia degna mercede 
jy un suddito superbo? Sai che Azenia 
È figlia de* tuoi Re? sai che non deré 
Unire il sangue suo, se non col sangue 
De suoi maggiori ? Sai che nella culla 
Promessa sposa a Ninia • • • • 

ARSACB.'. 

10 so, Signore, 
Che Ninia è nel sepolcro ; io so che il padre 
Spirò con lui d* un improvviso colpo: 
Questo mi basta « 

E bene, ascolta il resto. 
Sappi che i dritti del Re IN ino ai regno 
Son iktti miei ; ch'io vedo un grado solo 
Fra il trono e me; che la Regina spesso 
M'ascolta , e che potrìa sacrificare 
A' miei giusti consigli un vii vassallo^ 
Che ai scorda il suo stato. 

AASAqs. 

11 sangue illustre 

{fi) Cedar pane. 
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Onde nascesti £sl ch'io ù rispetti^ 

Non ti payeoti^ e il aiio rispetto is tesso 

Non lo stancar di più: sei grande, è vero. 

Ma non Sovran, so quel ch'io deggio al grado 

Che tu sostenti , e lo saprei ben meglio 

Se tu non ne parlassi; i tuoi grandmavi y 

Di cui Belo Ibndò la nobiltadoi . 

Fanno sul cor d' Asema i dritti tuoi.* 

Tuoi presenti interessi a lei comuni , 

Deir avvenir la cura, il ben del regno ^ 

Tutto ti £ivorisce; a tanti dritti 

Ch'io riconosco 9 uno d'oppome ardisco 

Che vai ben tutti i tuoi: Signore ^ io P amo: . 

E se vantarmi al suo cospetto orassi, 

Come fai tu^ direi che quelito braccio 

Un tempo vendicò le sue sventure 9' 

Difese i giorni suoi, sostenne il Trono , 

Ove il destin la chiama: a compier vado 

Sue sacre leggi al zelo mio commesse • 

Fuor che da Semiramide , e da lei. 

Prence^ non ne ricevo. Odimi , il regno 

Giugner potrebbe alle sue mani: il Cielo 

Dona talora ai popoli un tiranno 

Per pena, e per vendetta 9 ma t'inganni^ 

Almeno in un pensier , se mai tu credi 

Per qualunque ragion che possa Arsaoe 

£sser servo d'Assur. 

S C £ N A lU. 

ASSUR, e AZ£MA. 

ASSVR. 

Troppo ho sofferto 
Principessa , il suo ardir; ma poss'to teco 

Spiegar liberamente i sensi miei 
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Sopra un più grande e nobile soggetto 
J)i noi più degno? 

AZEMÀ. 

UarveDe alcan ? favella • 

ASSUR.. 

Già l'Asia tutta apre a' miei passi e a' tuoi 
Nuova carriera: i deboli interesdi 
Poco debbon colpirci; V universo 
A se ci appella, e stani dovuti a lui. . 
Seiplramide^ il sai , non è che F ombra 
Di se medesma : il Cielo abbassar sembra 
Quella sublime sua grandewt^ e questa 
Astro cosi brillante , e lungo tempo 
Cosi adorato 9 or senza forza, é luce 
Verso r occaso suo pende e declina . 
Ognun lo vede, ognun bisbiglia ^ e ornai 
Babilonia domanda ad alte grida 
Il successore al trono ; una tal voce, 
CredMo^ parla abbastanza ; a te son noti 
I dritti miei; non è l'amor che debba 
Donarci un He . Non è . però che a tanta 
Bellezaa inaccessabife il mio core ^ 
Far sua gloria pretenda una feroce <. 
Insensibil virtù, ma per entrambi 
Troppo arrossir dovrei, se da un so&piro 
Pender dovesse dell' Assiria il iato* 
Altro più deana e nobil se.ntimento 
Regger dee la mia sorte, e a un tempo istesso 
Alla tua comandar : i tuoi grandmavi 
Son gli avi miei j se slam tra noi divisi^ 
Son traditi daiooi , tradito seco 
£ r universo: tu stupisci^ il veggo , 
Zie molli grazie di tua fresca etade 
Nutrite ai vezzi mal prestar si ponno 
A questo austero e nobile linguaggio* 
Ma & vello agli Eroi y lav^l^ ai >^gi j , i - . , ^ 
Da cui scendesti^ ai Semidèi &vello 
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Che tu ci rappresenti: ah troppa a lungo 
Calpestando le ceneri onorate ^ 

E la grandezza loi con un'ingiusta 
Usurpata potenza a noi dovuta y 
Divise a grado suo catene e leggi 
Ai popoli soggetti > e osò una Donna 
Impor silenzio ali* Universo inti^*o« 
Della grandezza sua , che già vacilla , 
Kin forza l'opra \ ella ebbe un tempo in |K>rte 
La tua beltà^ tu vesti il suo coraggio . 
Mo> Principessa 9 amor non deve offrirsi 
A' piedi tuoi , che per donarti un serto, 
E non per involarlo ; or la mia destra 
Lo ti presenta, e non vedrai, lo spero, . 
D'un vii straniato al vergognoso aÌQfetto 
Sacrificar la maestà u& nome 
Che rispettar tu devi , e il trono augusto 
Dell'.Universo, che t'aspetta e chiama. 

Troppo per lo splendor della mìa stirpe 

T'interessi, o Signor, lascia di questo, 
Senza insultar Arsace, a me la cura . 
Difenderò, vedrai , quando £ìa tempo > 
I dritti a m^'dii. tanti Re traamtaasi.^ 
Gii avi nostri conosco; e pur fra tanti 

Dall'Assiria adorati illustri eroi 

Non so s'altro ne sia più grande e caro- 

Agli uomini y e agli Dei di questo istesiO 

Sarmata vii , de' tuoi, dispregj oggeuo* 

A render più giustizia aUa virtude 

T'accostuma, o Signor; per me, se il Cielo 

A un Imeneo m'astringe, il mio destino 

Solo da Semiramide dipende • 

Attenderò dalla sua man tranquilla 

Lo sposo mio i non porgo orecchio a un vana 

£. torbido romor, che un volgo ignarOf 

pieco strumento distarete voci > - 
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Ripete e sparge; esaminar non voglio 
Se i duci vostri , occultamente forse 
Sospinti a ribellarsi , al fin sien stanchi 
Di servir a una Donna ; io sol gli scorgo 
Chinar dinanzi a lei la fronte altera • 
Forse mormorerai! , ma colla bocca 
' Tra la polve atterrata : il ciel , si dice , 
Sopra di lei Tirato braccio ha steso» 
M'è ignoto il fallo suo, ma quando il cielo 
. Parli ; o Signor y non crederò si tosto 
Che ad aannnsiar aua yolontà suprema. 
Ed a servir la sna giustizia , ei voglia 
Sceglier Assur : ella qui regna al anef 
£ tu che ci dai leggi > ai piedi suoi 
Le ricevi prostrato; io non conosco 
Che il suo poter aovran : mi» gloria soU 
È r ubbidii^ ^ tu fa lo stes^ | e taci • 

S C E N A IV. . 

ASSUR, é CEDAR. - 

▲BSUK* 

Ubbidir ? io no ^ qu^ta voce troppo 
Femmi arrossir , troppi è che ne divoro 

L'odio, el dispetto. E ben , Cedar, che rechi? 

Parla , riesce il mio disegno ? i s^i 

D'odio e rancore occuitamènte sparai 

E nndriti da noi, speri che alfine. 

Possan produrre i sospirati irutti 

Di discordia j e furor ì , 

CEDÀR* ^ 

Signore , ardisco 
Di sperar molto; il popolo -comincia 
Finalmente ad uHcir da quel rispetto , . 
£ dal lungo silenzio in cui la fama» 
U arte di Semiramide ^ e T imprese 
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'Avean ristretti e iDcatenatii spirti* 
Si chiede im Re^ ai cerca un successore 

Al Trono dell' Assiria , e ognun che ancora. 
Ama la Patria o dal mio dir commosso 
Si £s gloria d'amarla 9 attesta e ^rida 
Che un He si Tuole^ e che tu sol sei quello» 

ASS VR* 

Cure sempre cocenti! Aspra vergogna. 
Che mi tormenta ^ e mi confonde! come? 
La mia gloria , il mio grado » il mio destino 
Dee dipender da lei ? Come? Avrò daoque 
Fatto morir Nino e buo figlio, a fine 
D'aver poscia l'onor d'esser il primo 
Servo di Semiramide ^ e languire 
Nellp splendor d'una disgrazia ijlustr^? 
Cosi dappresso rimirarmi il trono , 
Nè potervi arrivar? Alla Regina 
Bastava sol la morte dello sposo; 
Ma più da lungi cautamejate io stesi 

I colpi miei ; Niuia ^ tu 1 sai » di nta 
Privato occultamente aveamt aperto 

II varco al soglio , allor che la possente 
Destra di lei sotto 1 miei jpa$$i il chiuse* 
Invan mi l^ingat ^i poter poscia 
Precìder sopra la sua giovine etade 
Quel felice aaceudente, che la cura, 

Il pieghevole ingegno 5 il tempo Tarte 
Soglion dar sopji^a^ yn cor senza disegni^ 
Facile a governarsi; eh ipai conobbi 
QuelFanima inflessibile e profonda. 
Altro non r interessa, e non la tocca 
Che r iinp^rp del mon^o, £ssa ne parve 
Pur poppo degna» confessar copvieulo. 
In mezzo a' miei furori io son costretto 
Ad esaltarla ; io ritener la vidi 
Nelle ferme sue mani i freni erranti 
Del vacillante St^o^ racchetare 
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Tamulti j opprimer trame , e dimostrarsi 

Monarca in pace , e nelle guerre eroe • . 
La ridi cattivarsi a un tempo istesso 
Il popolo, e Tarmata; la grand' arte 
D*tmpor gioo alla &aia , essa fa quella 
Che tutti incatenò sotto il suo giogo . 
Il Mondo a' piedi suoi resta tuttora 
Sorpreso ed abbagliato » e quando io volli ^ 
Cospirar contro lei , tutti i miei fidi 
Non sepper che ammirarla : ma V incarno 
E rotto alfin , cjuel gran poter vacilla ; ^ 
Quel suo genio sublime alfin smarrito 
Mostra d'abbandonarla , ella diventa 
Un' ombra di se stessa ;' un ran rimorso 
L'ange, e perturba , e il suo credulo spirto 
Interroga e consulta occultamente 
Quei men&ogneri oracoli d'un tempio 
Da dispregiar , che gV impostor d'Egitto 
Venerabile han reso al volgo ignaro. 
I suoi voti ed incensi hanno stancato 
E l'are e i numi; ella diventa uguale 
Al re^to dei mortali , ella conosce 
I rimorsi e il timor; io già scopersi 
La debolezza sua, non posso alzarmi' 
Se non quant'ella s'abba^^i^a. Io feci almeno 
Parlar la voce dell' Assiria intera : 
Semisamide cede finalmente 
La prima Tolta ; dato il primo colpo , 
La sua rovina è certa ; il darmi Azema 
È lasciar di regnare; il ricusarlo 
Solleva i Stati suoi; già d'ogni parte 
Le ted il laccio , ed è à scocciàr ricino • 
Ma forse ad onta mia, mentre chMo credo 
Sorprenderla j io staucai la mia fortuna 
A forxa d'aspettarla, . 

S^eikcede. 
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^ sceglie un succesfsore, Assnr può mai 
DifBdar di stia sorte? II nodo augusto 
D'Azema e te con giungerà la stirpe 
Dei Do&tri Re già disunita , tutto 
Parla per te, tutto ti porta al trono • 

A 8 S U R . • 

Ah COSÌ fosse! Per Azema certo 
Altro aposo non y'è ; ma perchè mai 
Far qua reliir cosi da lunge Araace? 
Semiramicfe approva , e favorisce 
La sua audacia insolente; e già vicino 
A punirlo , mi trovo ritenuto 
Da quella man che lo sostenta: Prence ^ 
Ma spogliato di sudditi ; ministro > 
Ma privo di poter ; cinto onori , . 
Ma nella servitù ^ tutto m' affligge. 
Un giovane superbo , i sacerdoti 
Che ÙLìi parlare a sénno lor gli Dei t 
Semiramide^ àdfin ^^che ognor diffida , 
Che serba appena un debole riguardo 
Verso di me, che mostra d'abborfire 
L'aspetto mio; redrem se qnest^ ingrata 
Ardisce di stancare impunemente 
.Un coniplice irritato • 

S C E N.A V. 

OTANE . ASSUR , e CEDAR. 

OTAHE. 

La regina . ^ 
Ti oomandà^ o signor ^ che qui T attenda: 

Ella brama vederti, e favellarti 
Nascostamente , e che d'un tal congresso 
JCiessun sia testimonio • 

Asavit. 

Io r obbedisco 
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Otane , e quivi can rispetto attenda ' ^ 
I suoi sacri cpma&di • (a) . . 

SGENA VL 

ASSUR« ^C£DAR* 

• ASSUK* 

♦ E d' onde mai 

Cosi gran cangiamento ? Da ue mesi . 
Io le seniJbro odioso ^ e l' importuna 
Presenza mia falle abbassar gli sguardi «, 
Sempre qiialche persona a noi presenta 
£ ci vede ^ e ci ascolta; i &U9Ì terrori 
Dei nostri freddi e languidi discorsi 
Interrompono il corso, il suo silenzio 
Più d' una volta al mio parlar risponde; 
Che mi vuol dir ? Che vuole udir ? Ma parmi 
Ch'ella s'avanzi: ò dessa* Cedar^ vanne|. . 
Attendimi # \ 

*S C E N A VII. 

SEMIRAMIDE, 4^UR« 

SEMIRAMIDE» 

Signor, convien ch'io t'apra 
Un cor che innanzi a te da lunj^o t^mpo 
Si divora in segreto il suo dolore*. 
Io governai T Assiria , e forse io credo 
Non senza gloria, Babilonia forse 
Onorando il mio nome^ _f^rà un gipwji^ 
Semiramide accfwito ai più urajpdi* 
l4a ttt^k mano finpp sostenne il peso 
Del regno mio ; per tutto vij^^itrice, 
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Venerata , a clorata ^ io mi virea 
Ebbra del frale incenso de* mortali p 
Tranquilla senza tenia , e senza noja : 
Io mi «cordai del grado,'*che ÌDiialzonfimi 
A cosi grande altezza , e in mezzo a tante 
Prosperità > dimenticai del Cielo 
La terribii giustizia t ella già parla ^ 
Ella si fa sentir; io cedo^ e questo 
Grande edifizio, eh' io credea sicuro 
Dagli oltraggi del tempo, ora m'accorgo 
Che già vacilla ; e rassodar oonvienlo 
Fin da* suoi fondamenti • 

▲ssua. 

A te, Aeginat 
Tocca a compir questa grand' opra; a dare 
La legge al tempo , e a prevederne i danni p 
A prevenirgli ; e che oscurar mai puote 
Si chiari di? Se t'ubbidisce il mondO|L 
jCiie paventi dal cielo?. 

ai&kiaÀxioB* 

In quella tomba 
Sta il cenere di Nino , e tu mi chiedi 
JGlagion del mio terror ? tu? 

Assira. 

Lo confesso 

Io sento a un tempo sol vergogna e sdegno ^ 
Che alcun si pensi ^ e risovvenga ancora 
Se Nino abbia regnato : appo tre lustri 
Si teme l'ombra sua ? S' ella potesse» 
Si saria vendicata ; eh giacer lascia 
L'ombra de' morti nell'eterno oblio. , 
Anch'io sono smarrito; ipa lo sono 
De' tuoi rimorsi ; a che consulti in vaod 
Oracoli ballaci I La fertesaa 
Rende facili i Dei • questo fantasma 
Apparso in questo di; che ciecamente 
Dal terror nacque p e del tertw è padre 
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Può sbigouir co* suoi vani prestigj 

Il tuo gran cor? Per ckt pon li paventa 

Non vi sono pvodigf , roszo pasto 

Del pauroso popolo ignorante , 
' Arti degrimpostor, scherno de' grandi» 
Ma se qualche più nobile interesse 
E più grave t'impegna i e ti rischiara. 
Se eternar di Belo il sangue augtt8tcr 
Ti sei prefissa , se V illustre Azema 
Aspira a si gran posto • • • ' 

SJBlftlRÀKIDB* 

Io vango appunta 

A favellarne ; Babilonia , e Ammone 
Chiedono un successor , divider debbo 
La gloria del mio scettro 9 i Numi» e voi 
Soddi$£itti sarete. Assur, tu Isai^ 
Il mio spirto indomabiia e feroce 
S'avea formata la superba legge 
Di regnar sola : io tenni il mondo intero 
Sospeso sul mio.nodoi ed allor quando 
Del popolo la voce 9 qnella voce 
Che il cielo òn» seconda , mi stìringea ^ 
A dar novi sovrani al nostro impero » 
Se alcun potea pretendere il sublime. 
Onor di'SpoaOy quest' onore , è veroy 
.S' apparteneva, a te 9 tu'co» ragioM 

Lo dovevi sperar ; ma ben potesti 
Veder che Semiramide abborriva 
Di crearsi un soviran^ senza formare 
Quel vincolo temuto io pur ti fisci v 
Secondo a ine , se non uguale , in terna* 
Non è poco, Signore, ed ho l'orgoglio 
Di creder eh' uu tal grado avria dovuto 
, Bastare alla tua gloria: il cielo alfine # 
Mi parla , io 1* obbedisco ; odi 9 e ricevi 
L'oracolo di Giove, e le mie leggi- 
ti Prenderà iiabilonia un nuovo aspetto 
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^, Quando d'altro Imeneo la face accesa 
Sposa crudele , e sfortunata madre 
Placherai Nino alla sua tomba in fiondo.^ 
In cotal guisa T ordine supremo 
Dagli Del s'è spiegato: Assur , conosco 
li tuo disegno e l'arti tue ; tu cerchi 
Farti un partito nello Stato > e opponi 
Al mio poter quel sangue onde nascesti • 
D'Azema unita a te nascer potrebbe 
Il succes3or al soglio mio , tu aspiri 
A questo nodo > e forse ella il pretende ; 
Ma non vogl^io che i vostri diritti insieme 
Per tal ria liieseolati arminsi poscia 
Contfo di me : quest^ è mia volontade 
Costante , irrevocabile: tu puoi 
Or giudicar se '1 Dio ch^ ora m' opprime 
Abbia lasciata ancor «qualohe fortezza 
Al mio'^spirto smarrito , se ravvisi 
Semiramide in me , s' io posso ancora » 
Non avvilir la maestà del trono. 

10 lare intendo a Babilonia or' ora 
Dono d*un Re ; ma sia che la gran scelta 
Onori un'altro , o te , sarò sovrana 
Qualunque sia lo sposo ; tu raduna 

I Principi^ ed i Magi: alla mia voce' 
Yengan essi ad unir tutti i lòr voti* « 

11 dono dell'Impero, e della mia * 

Si lunga libertade, è il più grand' atto 
Dell'autorevol mia possanza; in vtce 
Di prevenirla y tu muto T appetta • 

II Cielo à questo di la sua pietade 
Congiunse , i Numi già si'mostran pronti 
A perdonar ; ma il pentimento è quello 
Che li disarma } credimi , i rimorsi 

Che tu sprezzi , o Signor , sono la sola 
Virtù che a un reo , dopo la colpa , avanza . 
Io debole li cembro ; iuipaia ai line 



36 S£MmAMIO£ 

\ conof?cerini più, la debolezza 
Nel rimorso non è , ma nel delitto. 
S' ho timor degli Dei , questo tioKHre 
Vergognoso non è , conrieiisi ai regi , 
£ sopra tutto a te ; sarà mìa cura 
Mostrarti che si può senza avvilirsi 
Servir I temere e rispettar gli Dei» 

SCENA VJU. 

Assua solo. 

Ghe inaspettato &yellar ! che aensi f 

Che progetti ! è artifizio , oppur timore ? 
Debolezza , o coraggio ? E che ? Pretende 
D'assicurar 9 cedendo, il suo destino? 

0 s' unisce con me per ingannare 

1 miei disegni ? Airimeneo d'Asema 

10 non deggìo aspirar? Questo è lo stesso^ 
Che accertarmi del suo : quel che le nostre 
Comuni scelleragini y gli omaggi , 

Con cui la lusingai » l'arti , i raggiri ^ ' 

11 timor d*una prossima rovina 
l^on puotero ottener , or T eseguisce 
Un oracol d'£gitto , un sogno vano. 
Qua^iriai potere incognito governa 
Le cose di quaggiù ? Che debol moto 
Volge un altodestin? pur diffidiamci j 
Torniam dalla regina, il suo disegno 
Mi par troppo improvviso , troppe cute 
Pareva che occupassero il suo spirto 
Dina usi a me: chi facilmente cangia^ 
O è debole senz' altro ^ o traditore ^ 
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ATTO TERZO 

SC£NA PRIMA 

- SEMIRAMIDE , ed OTAN£ • 

8EMIAAM1DE* 

Cjhi creduto l'avria , che i numi , Otane^ 

Meco sdegnati , mi stende.^.^er poi 

La man pietosa , e m' atterri sser solo 

Per disarmarsi? apersero l'abisso^ 

Ma lo chiusero ancor , mi perdonaro 

Col fulmine alla mano: es.^i lian ciuciata 

La sorte mia, m'hanno condotto Ar^acei 

Vogliono un imeneo^ vogliou ch'io purghi 

Con un novello vincolo gli eccessi ' 

Del primo nodo: ah ben vegg' ìo^ che i numi 

Dispongono dei cori, il mio già vola 

Lieto dinanzi alla ior legge. Ar^ace, 

Mi rendo, e scorgo che a regnar srì nata 

£ sul moD(j^ ^ e su me • 

O T A ?» E • 

Che ? Dunque Arsace •„ 

8CMIBAMIDK. 

Tu sai che nelle scitiche canipagne 

Allor'*ch'io vendicai la Persia , e serva 

Fei l'Asia, quest'eroe ( «ìotto il suo padre 

Ei combatteva allor) si quest'eroe 

Cinto di schiavi , e^. morti , 4iUa mia mano • 

Colla sua trionfante offerse ^ tinto 

Di modesto rossor, le spoglie asper-e 

Del sangue de' nemici : al .primo appetto . 

Attonito il mio cor fu btra^inato 

Da un incognito istinto; io non potei 

InHevolir l' inconcepil^il forza. 

4 ^ 
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H resto de' mortali appresso Arsace 
DÌ8pregievol mi parve: Assur che 1 vide^ 
Pur troppo ne fremè : d' Arsace il nóme 
Inasprì da quel tempo il suo furore. 
Ma Arsace rimmagine scolpissi 
I^ei mio pe|^sier, innanzi che dei numi 
La mano a me lo disegnasse ^ innanzi 
Che questa voce , dhe al mio core impera i 
Lo destinasse mio sovrano y e sposo • 

O T A ]N £ . 

Questo è molto^ abbassar quell'alma altera > 
Che tante volte dei gran Re del Gange 
Sdegnò Tomaggio; e i voti > e che non dando 
Alcun ricetto a pensier dolci e molli 
Vuol per sudditi i He ^ non per amanti. 
Spit^gasti infin la tua beltà ^ oh' accrebbe 
Al tuo impero sovran novellò impero , 
Ei gli ocelli tuoi sopra la terra doma 
Lor possa esercitar , senza che mai 
Di scorgerla degnassi : ora d* amore 
Le lusinghe conosci ; e poi tiì dunque 
Passar dai cupi tuoi tristi pen^iieri 
. . A si teneri sensi ? ^ 

8EMiaÀMiI>£* 

No, t* inganni • * 
Non è Tamor quel che mi tragge a luì. 
Esser vinto non può; non creder eh' io 
Scordata di me stessa , e scesa tanto ^ 
Dalla grandezza mia , ^prestando orecchie 
A un vezzo seduttor, donar mai possa 
•Ad un sembiante lusinghiero il pregio . 
Dovuto alla virtù; sentire io credo 
Tenerezza jpiù nobile e più de^^a • 
Otane, io già fui madre: appena avea 
L'infelice mia mano incominciato 
A coltivar con cura il dolce frutto 
D' un funesto Imeneo i che i Numi ^eai 
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]VJe lo rapirò : allor rimasta in preda 
Alle pompose cure clcirimpero, 
Non veggendomi intorno alcuna coaa^ 
Che amar poDesM dblla wà^ grandezaa 
Sentendo il vuoto y e. la pesante noja , 
Togliendomi alla corte, e infin tentando • 
Di togliermi anclie a me ^ cercai la pace 
In meste eccelse e maestose moli f 
Fall laci -allettamenti d^uno spirto* 
Che fugge da se stesso ; ma la pace^ . 
Quanto chiamata più , tanto più sorda > 
Da me si imcoacleva: ia sento al fine^ 
Che 1» titmY9 y io mi stapteo y Otane , 
Del riposo eh' io provo . Arsace tiene 
Luogo dì sposo a me , luogo di figlio^ 
Della mia gloria ^ 4eUe mie iatiche , 
Del mondo a me sommesso: oh qnanti lOceMi 
Ti degsio mai , santa possaau eternali 
Che volendo costringermi ad un giogoi 
Già si abborrito, mi prepari ad esso 
Con un nobile affetta ed ionocento 
Inspirata da te. 

OTAWE. 

Ma prevedesti f 
O Regina^ il velen y Tudio f il discetta 
Onde Assnt fremerà -pm questo numro 

Oltraggio suo? tu sai ch'ei si lusinga , 
E la voce coro un fa sopra lui 
Cader Tonor d^lla tua scelta: ah cello 
£i non limiterà solo ai iameUi 
U suo cieco furor • 

S fi M I R A M r D B • 

Nqkl l'ho ingannato p 
Non lo voglio temèr ; tre lustri interi , 
Qualunque fosse il suo progetto, io seppi 

Tenerlo sotto me sempre nel grado 

Di primo nùQ vassallo 9 ed al SUO irano 
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Ambizioso orgoglio impor quei freni , 
ChVgli y benché fremendo , ancor rispetta* 
Alior sola io regnava, c se la mìa 
Debole man pose a'snol vo1# arditi 
Si tormidabil freno , e che potranno 
L'audacia sua , le sue fallaci trame 
Contro di Semiramide congiunta 
Col grande Argace ? Ah si crad'io che Nino 
Pago de* miei rimorsi abbia lasciato 
Il sen de* morti per istringer questo 
Fortunato Imeneo: la sua grand' ombra 
Già troppo offesa , or saria troppo irata 
Contro di me; con troppo duol vedrebbe 
Donar la ma corona , ed il suo letto 
A chi 1 avvelenò ; questo lo chiama 
Fuor della tomba sua , con lui s* accorda 
L'Oracolo d'Ammone: Oroe severo 
Non mi £& più tremar , io gli ho commesso 
Che venga a me per ascoltar le leggi 
Che deggio imporre , e qui l'attendo 

OX'ÀJf B. 

n SUO 

Carattere sacrato, la sua fama 
Potrebbe molto sostener la scelta 
Che iàt pretendi • 

SkMlBillfTnB. 

^ £i compirà^ lo spero | 

assicurami • 

OATHB* « 

Ei vien • 
S C E N A II. 

•SEMIRAMIDE^ e 0R0£. 

SBKIRAMIDB^ 

Di Zoroastro 
Auguflito aucoessor , io sceglier deggio 
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Un te : tu lo coroni ; è tutto pronto 
Per questa sacra festa? 

Oli OE 

I Magi, e i Grandi 
Santi attendendo; il mio dovere io compio; 
Obbedisco ai sovrani , il giudicarli 

Non tocca a me , tocca agli Dei» 

Con questa 
Cupo linguaggio 5 par che nel tuo core 
Condanni i voti miei • ' 

Non li conosco • 

Possano esser felici . 

SBXIRÀMinÉ. 

Ma tu puoi 
Interpretar la volontà del cielo. 
Dì , quei segni eh* io vidi , mi saranno 
£ssi funesti ? Un'ombra, e forse un Di» 
Mostrossi agli occhi miei , posma sotterra 
D'improvviso spari : parla , qual forza, 
Qual man potè spezj&ar le terree porte 
Onde già il cielo separò tra loro 
I regni dell' inferno , e della luee? 
E donde avvien , che del destino ad onta 
Gli spirti inoanei a me tornano ancora 
Dai tenebroso albergo della morte ? 

oaoEé 

La suprema giustieia degli Dei 
Quando £& duopo a grado suo sospende 
L'ordine irrevocabile ed eijcruo^ 
Già da lei stabilito > ella permette 
Che la morte interrompa qnalcfas ¥oba 
Le proprie leg^i per terj:;pr del moado, 
£d esempio dei rc^^ . 

SSMXRAMibC. 

L'oracòl chiede. 



Digitized by Google 



421 S£MiaAMlDB 
Un sacrìfisto • 

OBOE* 

Ei si farà . 

SEMIRAMIDE. 

Gran Dio, 
Ta che con occhio di vendettft 1^^'ggi 
Nel fondo del mio cor , non riempirlo 

Di novi orror ; scorda i funesti e\»enti 
Del mio primo imeneo: torna (a), 

/ Io credeft 

La mia presenza inopportuna • 

SEMIRAMIDE* 

Dimmi I 

Questa mattina Arsace appiò dell'are 

Porse doni agli Dei ? 

OROE. 

Si f questi doni 
Son loro grati , e grato Arsace . 

SEMIRAMIDE* 

Il credo • 

E 1 tuo dir m* assicurai e mi rischiara ; 
Di: po^s'io riposarmi sopra lui 
un felice destin ? 

OROE. 

Del regno Arsace 
£ la speme maggior: guidanlo i numi* 
La sua gloria è lor opra • 

SEMIRAMIDE. ^ 

Io lieta accetto 
Cosi fausto presagio ì alfin ritorna 
La speranza , e la pace a consolarmi • 
Eanne , che un puro itteenso ricominci 
A fumar sovra l'are^ il sacro aspetto 
Di te y de Magi tuoi , traggali gli sguardi 

(a) Ad Oroe che pariim • * 
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De' nostri Dei su la più giusta scelta f 
Sul più degno imeneo ; possa Feterao 
Destin di questo regno in un col mio 
Prender nuovo splendor : Vanne, ed affretta . 
Di si &iice dì la pompa augusta • 

SC£ NÀ III.; 

. SEMIRAMIDE Soia. 

Eccomi appien contenta » il cielo approva 

Il mio disegno , io seguo la sua voce 
Scegliendo un re. Quanto col don d'un regno 
Sorprenderlo degg' io! Quanto è lontano 
Da speransa si grande! Assur, a i suoi 
Quanto fieno arvìltti ! a una mia Toce 
Ecco il Mondo a'suoi piedi: a un tanto affetto 
Come risponderà? Lo sposo, e in dote 
Gli dono il Mondo: or la mia gloria è pura , 
£ la posso gustar. . 

SCENA IV. 
SXiriaAHIDE, ed OTAMB. 

■ 

OTANE. 

Arsace chiede 
Di gettarsi a* tuoi piè; degna, o Regina, 
D'accordar questa grazia a' suoi dolori* 

SEMIRAMIDE. 

£ qual dolore occupar puote Arsace 
Vicino a me? de' miei spaventi ei solo 
Sgombrò V orror : eh' ei venga : ei non conosce 
Quanto può sul mio core. Ah tn*jdi cui . 
Or la voce m'inspira, il cui gran sangue 
Si placa , Ombra temuta , e voi possenti 
Dei delM impero dell' Assiria , Dei 
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Di Nino y di mio figlio y ah tutti adesso 
Siate uniti tra voi , tutti concordi y » " 

Per favorire Arsace: eccolo: oh cielo! 
Che nuovo turbamento alia sua vista 
Lo spirito m'ingombra? 

-SCENA V. 

SEBIiRAMIDBt ÀRSACE^pM AZ£MA 

AaaACv» 

Alta Regina , 
Questa mia vita ognor fu consacrata 
Al tuo servigio ; io ti dovea il aangue^ 
E se il versai, quando per te lo spavsi. 

Ebbi prezzo assai grande : il padre mio 
Godea di qualche gloria , io con quest'occhi 
L' ho veduto a morir mentr* era duce 
Delie tue èchièfe: egli ha lasciati al fi^io 
Esemp] memorabili, ma forse 
Non ben seguiti; io non ardisco adesso 
Richiamar la memoria alla tua mente 
Delle paterne imprese, e nei suo nomé^ 
Se non per chieder grasiaa^pìedi tuoi 
Per un suo figlio audace, un figlio reo 
Verso di te, che de' suoi voti arditi 
L'imprudenza ascoltando anche in servirti 
iTeme di XMTti offesa • 

8:ftHiaAMI1>E. 

Offesa Arsace 
A me? Tu? Non temerlo. • 

Oggi tsa dmi 

Xa tua mano, i tuoi Stati ^.in un si grave 
Affare , in questa scdta y io ben lo veggio « ' 
Rinchiuder debbo nel mio core i Hièi 
Indiscreti lamenti^ e colla fronte 
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Pro§tresa al snol tra cento regi e cento 

In silenzio aspettar dalla tua voce 

Il nostro Re: ma intanto s'apparecchia 

Il trionfo d' Assur ; con passo audace 

£i già gi avanza al trono, il popol tutto 

Domanda Assur : egli è congiunto al sapgue 

E di Nino, e di te: faccian gli Dei, 

Che giustamente meritare ^tt posaa 

Il nome, eU grado suo ; ma lo confesso ^ 

Regina , io Antro un cor troppo sublime 

Per adorar quella superba mano 

Che mi minaccia , e per vedermi oppresso 

Dal suo geloso orgoglio ; ah tii permetti 

Che da lui lungi , e lungi a mio malgrado 

Anche da te , me ne ritorni al campo 

A versar , come pria sudori, e sangue 

Per la tua gloria ; io s^rò assai potente 

Contro del suo furor , ae i tuoi novelli 

Benefizj , eh' io spero • • • • # 

\ SFHIEÀMIDE* 

Ah che dicesti? 
Tu fuggir? Tu lascifirmi? Arsace^ oh Dei! 
^eme cr Assur? 

A.1I8ACC. 

JSo , questo spirto audace 
Non può temer neir universo intero 
Alti*o che r ira tua : forse intendesti 

Le mie brame orgogliose, un tuo rl&utò 
Confonderie potrebbe: io tremo. 

SEMI&AMIDB. 

Afsace 

Spera tutto da me: farò ben tosto 
Conoscerti che Assur in alcun tempo 
JNon sarà tuo sovrano : 

AB^ACB« 

É ver, quest'occhi 

yedrlano inorriditi del tuo i>^oso , 
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II successore in lui: ma s ei non deve 

Al gran nodo aspirar, dovrem noi forse 

Veder Azema destinata al giogo 

Di chi puonne abbusar ? scusa V eccelsa 

Del zelo mio, di, non parenti nttllft 

Dalla sua cupa ambizione? Azema 

Fu a Ijf inia unita , da quel sangue istessp 

Discende Assur; suAldito io sott ^ ma pmre- 

^ntr' esso ardiseo • • • • 

S£M IR AMTDE. 

I sudditi tuoi pari 
Son dèi mio sogKo il più nobil sostegno • 
Conosca i sensi tuoi» so* ehe il tuo spirta^ 
Furor delF uso* comune^ ama soltanto 
Semiramide in me , non la fortuna. 
Gli occhi tuoi sono aperti e rischiarati 
Su i miei Teli interessa» io te ne rende» 
L'^arbitrio ed il sostegno: io tronear roggia - 
D'Azemar, e Assur T intelligenza appieno , 
Ne previdi i perigli ; i suoi progetti 
Moti. mi son • saran eonfusi • 

ÀftS'AeB» 

Ah dunque, 
Poiché intendi i miei rott^ éjgoichè hai ietto 
Jiei fondo* del nii<^ cor «• 

(a) Soffirl^ o Régtnft, 

Che a' piedi tuoi . . • • 

S£MIHÀXm£* 

NoySorgf^^o Principessa' 
Non J uftil hr, qualunque sia lo sposo. 

Ch'io sceglier ve', nel regno mio ti serbo 
Parte ed onor degli avi tuoi ben degno. 
Promessa al figlio mio , come non devi 
£ssermi sempre cara? io it risguardo 

(a) Enùra in freuà. • - 
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Coli' occhio d' una madre : ecco che a noi 
Vengon color che la mia voce elesse 

Per testirnonj dell' augusta scelta 
ChMo pretendo di far: vieni, e t'assidi 
Colonna del mio trono al trono afjpresso* 

SCENA VI. 

Salone con Trono . . - 

»M1AÀMIDB, ORGE, ASSÙR, ABSACE, AZEUftA 

HiTlUN£, MAGI, e GUARDIE. 

* 

OROE* 

Goerrìer, Principi , Magi , alti sostegni 

Di Babilonia; e dtiirAssirio impero. 

In questo luogo radunati al cenno 

Della Regina , a voi saran svelati 

De' nostri Dei gli altissimi decreti* 

Vegliano questi suU^impero^ ed ecco 

£ giunto ornai quel memorabil giorno f 

Che a cambiamenti estremi il ciel destina; 

Quale il Monarca sia ^qual sia lo sposo 

Che la Regina ha scelto per alsarlo , 

Sopra noi tutti , obbedienza , e fede 

É il dover nostro : io qui de' Magi a nome 

Porto ai Re quel eh* io debbo ^ omaggi , e voli 

E divote preghiere , e fausti augur| 

Per l'onor per la gloria, e la fortuna 

Dei Regi, della Patria, e dell'impero. 

Ah piaccia al.ciel, che questi nuovi giorni . 

Di grandesza^ e splendor, non sien giammai 

Cangiati in giorni tenebrosi e me^ti j 

E i lieti canti d'allegrezza e g oja 

In funebri lamenti > ed in su»piri. 

▲SSVR. 

Qualunque coia accada ^ e per qualunque 
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Si dichiarino i Numi, il ben del regno 
.Presieda a questo di: giuriamo tutti: 
Giuriamo per Semiramide, e pel trono 
D'csMer mai gempre alla sua augusta scelta 
(biecamente sommessi, ed obbedire * 
Senza lagnarci, al suo voler sovrano* 

AASACS« 

Si , eh* io lo giuro, e questo braccio armato 

Per suo servigio, e questo core, a cui. 
La voce sua dopo gli Dei comanda^ 
£ questo sangue tante volte sparso 
Fra guerrieri furor sotto i suoi lumi , 
Fien del mio Re, con quel medesmo zelo, 
Che finor m'arse ed iniìamniò per lei. 

o R o E . 

Della Regina, e dermici Numi attendo 
ha, sacra volontà * 

SEMIRAMIDE. 

Basta, sedete: 
E voi popoli udite . Se la terra 
Tre liTstri e più Aella mia gloria piena 
E vide, e riveri nella mia mano 
La spada , e '1 scettro in quella mano istessa 
Che un invido costume destinava 
Sotto uno sposo a ministerj indegni , 
Se poscia de*ml^l sudditi^ regnando, 
Sorpassai la speranza, e portai sola 
L'immenso peso di si vasto impero, 
Ora per meglio mantenerlo, io vengo 
A dividerlo altrui , per dilatare 
L'alta sua gloria ai secoli futuri , 
Per ubbidir gli Dei , la di cui voce 
Eterna, irrevocabile , ha piegato 
Questo si altero ed indomabii core; 
. Essi m'han' tolto un llgllo: ah possan'ora 
Darmi prole novella e non indegna 
Di seguir ifoe, di regger voi, che calchi 




ATTO TERZO • ; 49^ 

I sentier che s'aperse il mio retaggio, 
B che del regno mio perpetua renda 
La ìBenipre grande e memorabil opra • 
Ben io poteva a senno mio lo sposo 
Sceglier tra molti Ke; ina i 'Re, che intorno 
Circondano i miei Stati , o son nemici 

0 tributar) miei ; non è il mio scettro^* • 
Per man straniere ^ e i miei primi Soggetti 
Sono più grandi agli occhi miei , che tutti 
Quei tanti Jrie, che t\ir domati e vinti 

]3a me stessa e da loro • Belo anch' esso 
Suddito nacque,' e s'egli ascese ai^ trono 
Lo deve a questo popolo, lo^deve 
A se medesmo: cogli stessi di itti 
Tengo lo scettro, e d'uno Stato vasto 
'Vieppiù de' suoi sovrana^^io po»i sotto 
Le vostre leggi gloriose venti* 
Popoli dell'aurora, ancora ignoti 
Al secolo di Belo; io compier seppi 
Quello ch'eì cominciò* Quella viriude 
Che può fondare un regno , quella sola 
Può non men coifserva:rlo:.a voi fa d'uopo 
D'un grand' eroe, degno d'un tale Lnpero^. 
Deg no di tali sudditi , e dirollo 
Senza rossor, degno di questa mano^-^ 
Che lo dee coronar, degno-del core 
Ch'io vo' donargli: io consultai le leggi,, 

1 sovrani del Cielo, gl'interessi 

Del regno, e della terra ; io to felice, 

Nominando uno sposo, il Mondo- intero 

Adorate l'eroe che regnar deve 

Sopra di voi: vedete in lui rinati 

Tutti gli eroi della mia stirpe: Magi,. 

Popoli-I. Prenci , udite : quest'eroe 

Questo Re, (questo Sposo^ eccolo,^è Arsace .fa) 

(a) . Si alza.' 
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iArsace ? oh tradimento! 

ÀESACm^ 

Io ! come ? 

ASSUR- 

Amce ì 

Oh rendetta !*oh furor ! 

AESACE. 

Credimi.*** (a) 
o&0£« 

• Oh Dei! 

Allontanate questi' orrori • 

SEMIRAMIDE. 

Che cosi giuste teneresse e pure . 
Santificar solete ,lindiam aull'^ra • 

A confermai l'alte promesse: in lui 

.Vi rendo e Kino^e Niniaioli Ciei che sento l (c) 

OROE* 

Difendeteci , o Dei . • • * • 

SEMIRAMIDE. 

Tuona dal Cielo 
Sopra di noi ; sarà favore^ o sdegno? 
Grazia , pietà , Numi jpossenti; Arsace 
Per me l'ottenga : ah che funesti accenti 
li mio terror raddoppiano : la tomba 

dpre^ e^i è desso*— oh Cielo...; io moro, {d) 

. Afsiim. 

L ombra 

Di Nino! e sarà vero r 

AESACE. 

£ ben che chiedi ì 

' (a) Ad Azema . {b) Ai Magi. 

(t) Un fulmine scoppiai y ed il sepolcro di^ 
■jNìilo si scuote m 

{d) L'pmbra di Nino esce dal seyoìaro » 
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Parla , térribil Dio. 

ASSUR. 

Parla. 

T 

SBXIllÀXIDE. 

. ^ ; . Vuoi forse 

Fdnirmi , o perdonarmi? or or donai 
Il tuo scettro, tuo letto: osserva , dimmi 
8e un tal eroe è del tuo grado indegno: 
Pronunzia pure, io sod contenta. 

• . OMBRA.* 

rp . , , Arsace, 

1 u regnerai^ ma sonvi dei delitti, ' 

Che tu devi espiar; nel mio sepolcro 

Gonvien sacrificar al cener mio : 

AASACB». ^ 

T intendo, 
i onorata^ il di cui sacro spirto 
Anima questi luoghi ; il tuo sembiante 
Mi fa coraggio , e non.terror;.si, androrri 
Nella tua tomba, con periglio ancora 
Delia mia vita: ma, compisci, dimmi , 
4^ttal 'sarà questa vittima i rispondi ; 
Ei s'allontana 9 ei fugge. 

ni. Ombra sdegnosa 

Oel mio consorte, ah lascia ch'io t'abbri^coi 

I sacri piè dentro la tomba; ab sofifri 
Cbe questi pianti . ... ^ 

OMBRA. 

„ Fermati, rispetta 

II cener mio, non profanar l'albergo 
Del mio .riposQ : allor cbe sarà tempo 
Ti chiamerò, (a) . *^ ^ 

(a) L'Ombra rientra nel sepolcro. 
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ASSUH* 

Che orrìbile prodigio! 

SE M I R AMIDE • 

O popoli, seguitemi y venite 

Tutti nel tempio, dentro H cpr calmate 

L'improvviso terror, rOmbra di Nino 

Implacabil non è. S'ella protegge 

Arsace, è a me propizia ; il Ciel m'iijpira , 

Esso vi dona un Re, venite tutti 

E per me ad implorarlo > e per Arsace* 



Digilized by Google 



ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

• • • 

Il T^tfo rappreaenU U Teeiìbolo del Ttmpio.« 
ARSACfi, ei AZ&MA. 

r 

▲RSAGB. 

P^on aggravar miei mali: assai m'opprime 
Il peso lor: T Oracelo è tremendo . . 
Più che non pensi , orribili prodigj* 

Fan tremar la natura; il Clel mi toglie 
Tutto I io ti perdo. . ' 

A Z E M A. 

Ah , disleal , va , lascia 

D'aggiunger agli orror di questo giorno 
La rimembranza d'un amor tradito. 
Contrastar non mi lice a quella mano 
Che ti corona, all'Ombra che ti parla, 
Al tuo cor che mi sdegna; in mezzo a tanti 
Strani prodigj, onde d'orrore io fremo, 
La tua spergiura e bybara incostanza 
É 1 più grande per me: compisci Topra; 
Rendi* Mino propizio al tuo delitto, 
Da me comincia il sacrifizio atroce: 
Ferisci I ingrato* 

* AaSÀCE. 

Ah questo è troppo. Il soiio. 

Cor disperato a questo colpo estremo 
Preparato non s'era : assai , crudele , 
Scorger tu puoi dal. mio profondo affanno | 
* Se 1* impero del mondo un sol momento 
Bilanciò l'amor mio dentro il mio core.^ 
Quel posto glorioso ove aspiraro 
l miei sudori quelle vittorie illustri 
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Avean te per oggetto; io tutto feci 
Solo per te; tu mio conforto e speme^ 
£ la mia ambiziòn y meta più grande 
Non prefiggerà ai yoti suoi, che quella 
Di meritarti. Io confessar lo degglo , . 
M' è cara Semiramide ; il tuo labbro 
S'uni meco a Rodarla ; ioTadorara 
Qual Num^ tutelar che proteggesse 
Del nostro casto amor T occulta fiamma» 
Forse con tale ardor , con questi puri 
Candidi voti in Giel yogliono i Numi 
Che adoringli i mortati { or pensa , o cara ^ 
Al mio stupor nell' ascoltar la scelta 
Della. Regina, al precipizio pen^a , 
A cui mi tragge una tal scelta; apprendi 
Tutl^ la sorte piia^ 

Lo so» 

ìiOf sappi 

Che non è destinato alla mia destra 

Nè r Impero, nè Azema : ah questo figlio 
Di Nino, a cui deggio servir , l'erede 
Pel T^no Assiro ^ 

E ben? 

▲RSAGE. 

Quel Ninia a cui^ 
l'in dall^ cylla, oh Dioi fosti congiunU 

Coi nodi d'Jmeneo, quegli «che nacque 
Mio risaie , e mio Re ... . 

^ . Nintal 

Respira^ 

£ tosto apparirà • 

Minia? che dici! 
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_ • 

Oiusto Ciel ! Semiramide • • • • 

▲ BrSÀCE* . 

Ingannata 
losiao a questo di^ pianse suo figlio. 

Ninia èJja'vivi? ^ 

Egli è un arcano ancora 
Chiuso Ael tempio » e alla Hegicia ignoto* 

Ma Nino ti corona ^ e la Regina . 

sposa tua • • * 

A R S A C E . 

Si , ma tuo spoi^o è il figlio , 
Ma ano figlio è mio He ; serrirlo io deggio« 
Che Oracolo funesto ! 

AZEMA. 

Amor favella: 
Basta ; ehe importa il resto ? i suoi decreti 
' Son chiari e eerti p ecco V Oracol mio ; 

Questo ascoltar si dee. Ninia respira? 
Ch'ei comparisca, che sua Madre istessa 
Dinanzi a me la fina promessa attesti; 
Che dalla tomba uscitò a lui congiunto 
Si mostri il padre , e d'annodar procuri 
Gli antichi lacci nella culla stretti. 
Che Ninia il mio«ovran , quegli che nacque 
Tuo rivale e tuo He per me nudrigca 

' Tutto Tamor , bhe tu forse mi devi • 
Vieni a mirar dinanzi a te confuso 
Tutto il suo amor, vieni a vedermi, infido^ 
Calpestar questo scettro a me dovuto • 
Ninia dov'è? qual ftovo arcano è questo y 
Che lo toglie al mio sguardo, e lo nasconde 
Alla sua genitrice: ei /euga , ei venga j • 

, JNo luiy AÒ Semiramide^ uè l'Ombra 
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Sacra di Nino, nè quànt'altre ornai 

IN'ha ritiferno nè il Ciel^ nèla Matura 

Tutta dal fondo suo turbata e scorna 

Non sforzerammi a un tradimento. Arsace^ 

Esamina te stesso: hai cor che basti 

Per uguagliarmi^ e che imitarmi ardisca? 

Quai mtsratti son questi y che l'Iniquo 

E Nino irato d'espiar t'impone? 

Se tradisci, o crudel, nòdo si sacro, 

Altro delitto fuorchò il tuo non veggo* 

10 scorgo uscir dal suo cupo so^ioma 
interprete fetal del tuo destino * 

Per darti leggi ; ah T infelice amore 
Da te tradito com|>arir non osa . 
Fra i Muffii, e te: ya, la sentensa ascolta 
Che Nino ci minaccia; b tua sorte 
Dipende dagli Dei, la mia da Arsace. 

A B S \ C E . * • ^ 

Làrsace è tuo» crudel , le rmati, oh Dei! 
Che amara incomprensibil aieacokiica 

D' orrori j e di delizie! ahi che destini 
Tra ior contrai] ! 

SCENA II. 

a 

ORDE. 

Vieni 9 i:itit*iamci 

In questi luoghi solitarj; io ^eggo ' 

11 turbamento tuo, Talma prepara 
Ad a;i$alti maggiori : andate , o Magi , 
Qua mi recate il rénerabil serto 

Del nostro Re , recatemi quel foglio | . 
£ quella sacra apada • (a) . 

(a) t Magi vanno, e poco dopo tornano. ' 
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ARSACK. 

O padre mio j . 
Deh trammi ormai da quest^ nero abisto f 
Dove i miei passi sono immersi : ah togli , 

Togli ini per pietà quel velo orrendo 
Che mi ricopre gli occhi. 

OROE. 

li velo , o figlio , 

Sta per cader: è giunta l'ora in cui 
Dentro il suo formidabile soggiorno ^ 
Per acchetar le sue dolenti strida^ 
Nino attende V offerta , che si deve 
AirOnibra«8ua tradita . 

ÀRSAGE. 

Ah . che comando; 
E che offerta, è mai qnesta / £ che ricerca 
Da me quella grand*ombra ? Io ? Come? Io degglo 

Vendicar Niuo? Ma non uii dicesti, 
Che Ninia ancor respira? £ ben ch'ei venga^^ 
£glì è suo figlioVegli è mio re: quest'opra. 
Si deve a lui • 

- , O R O E - 

C08Ì comanda il padre. 
Tu taci y ed ubbidirci: entro d'un*ora 
Tu devi andar nella sua tomba , armata 
Di questo sacro ferro , e cinto il capo 
• Della stessa corona che sedeva 
Sulla sua fronte , e che colle tue mani 
' Già presentanti a me • 

AE8ACE* 

Della corona 

DiNino, Arsace? 

OROB^ 

Sì y cosi t'impone 

L'ombra stessa di lui, con questo «acro 
Apparecchio, la dentro aspetta il sangue ' , 
Che da te dee yersarfli a' piedi suoi ^ 
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Non pensar che a ferire , à vendicarlo.^ 
A placac il suo sdegno : ivi disposta 
La vittima sarà ^questo ti basti , 
Non iicercar di piò : di Ui. condurla 

Lascia la cura al Cielo. 

ÀR8ACE« 

Ah , 6^ ei domanda 
Il sangue* mio. Io ver^rò; disponi 

Di questo braccio: mjà. tu non mi partì 
Signor di Ninia ; e non mi spieghi , come 
Lo stesso padre suo possa d(Hiarmì. 
La sua sposa , e U suo trono* 

oaoB« * 

La sua sposa! 
Tu? La regina? tu queir empia; oh DeiJ 
Semiramide? £ beoe^ ecco Vistante 
Ch' io tlio promesso , rioonoiei ai finn 
Il tuo destino, riconosci questa 
Pecilda donna • 

ARSA GB* 

jCome? 
' onoB* . 

Del suo sposo 

Ella troncò la rita^ 

ÀRSACE. 

" £Ua?Cbadici! 

La regina? 

OR OE . 

Ella Stessa: Afisur r eterno 
Obbrobrio dei suo nome f Assur , quel mostro^ 

L^esecrabil A^sur diede il veleno 
jCbe il trasse a morte . 

Assur ? Questo mia£itto (a) 
In lui non mi sorprimde ; ma degg' io 

(aj Dfèpp un poM di siÌ0Jttio . 
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Credere che una sposa , usa regina ^ 
Si grande y sì adorata, una che sempre 

Fu la gloria dei re , Tanior del mondo 
Abbia macchiate le sue maa eoo. questa 
Orribile attentato? e come^ oh Dei t 
Come si poDoo aver si gran virtudi 
Dopo si gran delitto ? 

OBOE» 

Questo dubbia 
Vien da virtù, diletto Arsace , è degno* 

D\in iiiagnaniroo cor; ma non è tempo 
Di nasconder più nulla : ogni momento 
Di questo dì fatale è destinato • 
A rivelar gli spaventosi arcani 
Che inorridir fan la natura: adessa 
Ella ti parla , Ar>a( e , tu ne senti 
II mormorio secreto clie rimbomba 
Dentro lo spirto , e tuo n^ilgrado freme 
Il tao cor palpitante: non stupirti 
Se Nino è uscito dalla tomba a queste 
Perfide unirà ; a spezzar viene un4iodo 
Tessuto dalle f urie*^ a palesare 
Scelleraggini occi^ilte ed ij||pùnite ^ 
A liberar da incestuosi orroti 
Il proprio figlio , ei parla , egli t'aspetta . 
Odimi y e trema , riconosci il padre y 
Arsace , tu sei riinta , la regina 
£ madre tua » 

Che spaventoso colpo 
Sul cor mi piomba! lo mi ritrovo involto 
Neirombire della morte: ioson suo figlio 
Io Ninia? • . . 

ÒRGE. 

Si, non dubitarne; JMino 
L'ultimo di della sua vita » seppe 
Che un veleno mortai de' giorni suoi 
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Avea troncato ifèorto, e che Io 

Dovea troncarlo a te, ch'esso infettava 

Le fonti della vita; egli ti svelse 

Pria di inorir da quest*iaiqua corte • 

Assur colonando sopra te gli orreDdi 

Delitti suoi per isposar la madre 

Il figlio avvelenò; credè costui 

<^he steriTiìnando de' moi re la stirpe y 

La via del trono fosse aperta all'empi» 

Sua ambiaioii : mentre la reggia afYlttta 

Già la tna morte deplorava , il fido 

Fradate ti Faccolse, e prese cura 

Della tna vita : le po9senrti e rare 

Erbe di JPersia , benefit) nati 

Ne' campi suoi dall'astro cii'ella adora , 

Per 0|>ra di Frjdate apparecchiate 

Con cura ed arte iero uìicir la morte 

Dalie, tue membra lacerate ; in iHoga ' 

Dell'estinto suo fi^io / egli* ti prese ^ * - 

Cooi fosti nudrito , e conosciuto 

Sotto il nome d'A|s^ce ; egli anpettava^ 

D'un fortunato ^giamento il giorno: 

Ma quel gran Dio, eh*è giudice dei regi 

Alliimenti ordinò; scese dal Cielo * 

La verità tremenda , e la vendctta^ 

Uscì' dal ioudo-dei sepolcri »^ 

OKDei 

Sovrani del destino, avete colpi , 

Più treaiendi per me.** voi mi rendete 

La* morte , a cui già mi toglieste: ahi lasso!. 

SemiFarnide.^ • ah«8i> dunque io son nato 

iNel sen delle grandezze , e degli (^rori? 

Mia madre .. . oh Cielo I Ninol Ah che crudele 

Scoperta è questa? Ma se Assur quell'empio. 

Fosse il solo colpevole • • • mai • • • 
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Ecco i sacri caratteri , pur troppo (a) 
Veraci pegni del crude! mistero 

Ch'aio t'ho svelato; del delitto atroce 

Udì sotto gli ocdù i moiiuaieiiti ; osserva ^ ' 

Puoi dubitar! 

AaSÀCB* 

Perchè noi posso? oh Dio! 
Porgi, porgi quel lòglio, acciò il mio duolo 
Seaza luéin^d, e &eu;&a speme alcuna' 
Possa stracciarmi il cor : iVmo spirante 
Ai fedele Fradate : umico , io moro 
Avi^eLeiiaco , alla ma nota fede 
Raccomando il mio figlio , £ulo Si'elii 
Dall'empie man dei barbari nemici: 
La mia perfida sposa • • • • 

E ben , qnal cerchi 
Prova maggior? dalle tue mani io tengo 
Questo tremendo testimonio • Nino 
Non terminò ; la- morte » lui vicina 

Gelò la debol destra che segnava 
Il tuo destin : Fradate in questo foglio 
Ti spiegò il resto ^ leggi ^ egli conferma 
U segreto funesto ^ ciò ti basti • 
Nino ti parla , ei t'arma il braccio , e vuole 
Guidar tuoi passi dalia tomba al Trono ^ 
« £gU vuol sangue 

▲'asÀCE.- 

Oh giorno^ oh nero giorno 

Pien di prodigi I Inferno che mi parli^ 
I tuoi funesti oracoli al uirbato 
Mio spirto son più oscuri del profondo 
Seno dì quella tomba a- cui mi chiami - 
Misero!- Ai sacerdote si nasconde 

(a) Fronde , e gli moura la leu era « 

€ 
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La gua vittima j io tremo, « iuorridisco 
Sopra Ul scelta . 

OKOE. 

• Inorridisci , e trema 

Sopra il delitto : va , ne' cupi orrf ri , • 
Che ti tarbanoi il Ciei che t^ha parlato 
Esso ti guiderà: non riguardarti* 
Come un uomo comun , sacro custode 
Degli eterni decreti , iai presso in fronte 
Coli' impronte dei Dei^ diriso io tutto 
" Dal resto de^ mortali j avanza , e passa 
Per la notte ciie copre il tuo destino» 
Cieco mortale , debole strumento 
Del Dio de^padri tuoi , ta non hai dritto 
D* iikterrogure i tuoi Sovrani; tolt^ 
' Alla morte da lor ^ Nittia infeiiee. 

Non mormorar: col cor prostrato a terra 
iUttdi grazie |. obbeUiìKii ^ adora e taci «. 

SCKNA Ut. 
i*as*AeB«' 

Ko , del mio- stato disperato , orrendo 

Non posso . • . Semiramide , mia madre i 
l^ia vero ? Oh; Giek» l 

MITRANE- 

' Sabilooia tutoi y ^ 

Signor , in questo universal terrore 
Non può rassicurarsi che vcggendo- 
Il suo novello He ; soffri che primo 
Ti riconosca , e in te l' augusto sposo^ 
Della Regina , e 1 mio Sovrano adori . 
Semiramide cercati, «Ha viene 
Dietro i miei passi ; io benedico il punto 
£be t' unirà con lei : tu non ridpundi ? 
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E una ferocia disperata a terra 

I torbid* occhi ti conficca , e chiude 
La bocca ? raccapricci , impallidisci ^ 
Fremi d'orror? Che mai sarà? Che arreiiae?. 
Che ti fa détto? spiegati . 

▲ R5ÀCE* 

Ah Mitrane • • • 

Ad Asemé si corra • 

Ah ! che linguaggio 
Strano è mai questo? oinaè, Signor, che dici? 
E far vorresti un cosi grave oltraggio 
Alia Regina? A quelFamor fA grande . ' 
Che per te mostra? alla'sna scelta? A. un core 
Che ti prepone a tanti Re ? Tradisci 
sua speme co&i? 

▲asÀCB* 

St^Ue, che mirò! 
Semiramide! • • • ed io • • • tomba di If ino^. 
Abisso spaventoso dell'Inferno , 
Nei spalancati baratri sommergi 
li suo delitto 9 9 ma. 

SCENA IV. 

aBMiAÀJctnB • 

Più non s'attende 
Altri che te; vieni, Sovran del mondo , 
La sua sorte • e la mia tutta si tonda 
Sopra il nastro Imeneo: veggio con gioja 
Quell'onorato segno che ti pose 
6ulla fronte un Pontefice ispirato * ' 
Dagli alti Dei: quel venerabil serto 
Fa certa fede , che l'Inferno V e 1 Ciela^ . 
Confermali la mia àcèltà : giìt la turba 
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Cile faTorìva A^snr j^iomba prostraca 

Alla voce del Ciel, trema al mìo sguardo* 
JNiao vuole un' offerta 9 egli si mostra 
Più propisio per mei per affrettare 
La mia fortuna , il sacrifizio affretta • 

Tutti i cori son nostri , il poppi tutto • 
[Applaude al nome tuo . Tu regni , io t'amo i 
Assur jie fireme in vano • 

Assur ? Andiamo , (a) 
Convien nel sangue... in queirinfame sangue 
Lavi^m l'iniquo parricidio; latino 
sacai Viendicato^ 

SEUIRÀl»! ITE* 

Aìi Cieli che sento? 
Nmor * - • 

ARSACF» 

' Tof mi dfcesti , che il àuo braccio (t) 
Scettèrafto gli airea ! che quel^audace (c) 

S' arma contro di te : nè basta quei^to 
Per svegliare il mio sdegno ? 

8BXIRAMI9E* 

£ ben , comincià 

La tua vendetta, ricevendo adessp 
La mia fede 9 e la destra • 

Ahpadre! Ahpadrel 

SEÌrtaAMfOB. 

Oimè ! Che atroci sguardi fuor degli occhi 
Slanci sopra di me? che veggio? Arsace» 
É questo^il cor si tettéro | e si dolce^ 
Che dandoti la destra, io* mi credea- 
Di dovermi aspettar ? Non mi stupisco 

(a) In aUQ d' uomo /uor di se» 
\b) ImMto étwmo fuor disop . 
• (e) TorBùnddin scp 
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Che quel prodigio, e l'ombre scatenate 
Dal tenebroso lor soggiorno ancora 
Sul tuo smarrito spirto abbtan lasciata 
Qualche traccia d'orror; ma piire io sono 
Meno atterrita in rimirando Arsace. 
Ah non versar questa funesta notte 
Su i primi istanti del felice giorno 
Che co&ìincia a risplendermi; sii \fle^ 
Qnal io ti vidi , allorché paventasti 
Che Assur fosse tuo Re, non ti sgomenti 
Nino, nè T ombra minacciosa; Arsace^ 
Mio sposo 9 mio soccorso ^ mio sostegno» 
Caro Prence* . •« 

ARSACS. 

arresta : ah questo è troppo j 
L'inferno mi circonda « • 

A Oliai orrore 

Ei s'abbandona ; egli che sol poteu .. • 
> La p^e ricondur ne' sensi miei ! 

▲RSAtK* 

Semiramide • • • 

SEMIRAMIDE. 

E che? 

▲ aSACE. 

Parlar non pos^o; 
Semiramide^ .o fuggimi per sempre , 
O toglimi la vita • 

SEMIRAMIDE. 

Ah, che trasporti! 
Che discorsi ! che dici l ah , eh' io H fugga ? 
Ch'io ti fugga , crudel? deh rasserena 
Quel turbamento ornai troppo possente,' 
Che mi passa nell'alma, e fa in un tempo 
Due sventurati : un disperato affan^^o . 
Ti sta plnto^sul volto, ad ogni istante * 
Tu agghiacci il mio coraggio , ed i tuoi sguardi 
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Smarriti, spaventati, ne' miei sensi 
Infondon più terror, che il Cielo, e ! morti 
Scagliati conppo me: tremo iti ofiHrti 
Questa sacra corona , e la mia bocca 
Tremando ( E perchè mai? ) Ti dice io t*amo» 
L' ascendente invincibile d' un nuovo 
Incognito poter nel tempo iatesso 
Verso te ih\ strascina , e mi respinge : 
E per un sentimento , eh' io non posso 
Interpretar ^ mischia un orrore estremo 
Al più tenero amore „ 

' JLRSACB. 

Oiliami . 

Ingrato 1 

No , tu nót mei, uè Tottm^i ; coi passi 
Seguirò i passi tuoi , col core il core • • • 

Che foglio è quel , che i tuoi torbidi lumi 
Leggono con orrore , e van bagnando 
Di pianto? Contieii forse (e ragioni 
j;>e' tvoi riluti ? 

^ Si/ 

8EICIR AMIDE» 

Porgi. 

Ah nou posso • . . 

. SEM I^LAlilDEp 

Perchè? 

ARSACE* * 

Dunque vorresti • • • • 

Si ^ lo voglio. 

AESACE* 

Lascia y lascia a me solo que^. jcritto 

Orrendo e necessario. 
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SBXIRAMISE. • ' 

Onde Tayesti ? 

ilRSÀCE* 

Dagli Dei .. 

SFINIR AM IDE. 

Chi lo scrisse? 

• AR8AGE* 

II padre mio • 

SEMIRAHIDE* 

Che dici? 

ARSAce* 

Trema . 

^.SEMinAMIDE.- 

Porgi^^ £i ch*io sappi* 

.IL mio desti» • 

' ARSACE* 

No, cessa • • • • ad ogni passo 
. Troveresti la morte • 

• S^S'HIKAMI DB. 

Noiiimportà. 

Rischiara il dubbio che m'opprime; ornai 
Non resister più oltre , o ch'io ti credo 
Reo di qualche delitto • ' 

▲RSACB. 

Dio y che tutto 

Yedl, che tutto guidi ^ tu mi sforzi , 
A questo passo ! • ' 

. " ' SEMIRAMIDE^. 

. Orsà f V nltima volta 

Obbediscimi; Arsace. . 

* ARSÀCE . 

Ah ! questo foglio 
Sia almeDhO; etertiir Dei ^ la sola peua {a) 
Dalla grustizia ro9tra riiserbatfa . < - « « 

Ai suo delitto ; oma^ troppo sapesti . 

(a) Porgendo il foglio a Semiramide* 
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Non è più tempo . • 

SEMIRAMIDE. 

Oh DioI Che lem? Otane^ 
Sostiemmi f io moro • • • • . 

▲rsàce. 

Oimè , tutto è scoperto* 

SBltlRÀlilDE* 

£ ben, più non tardar , compiaci Topra y (a) 
A cui già il Ciel ti destinò , punisci - 

Questa rea , quei^ta sventurata , estingui . 
Dentro il mio sangue Tesecrabil fiamma* • 
La natura ingannata è spaventosa 
Ad ambtdue , vendica i miei misfatti f 
Vendica il padre e.«tìnto, amatd figlio, 
Aicoposci tua madre, e poi m'uccidi* 

▲ RSAC E • 

Pria questo ferro nel mio fianco, immergo 
Versi tutto quel'aangue , che formossi 

Del sangue tuo; pria la tua man trapassi 
Questo cor che t' onora ^ e porta iljBacro 
jCaratteré di figlio • 

SBXimAMIDB* 

Io fui con Nino 
Senza pietà ; sialo tu meco : e giusto f 
Mostrati figlio suo, coi lacerarmi . 
Questo perfido cor, ferisci ;,ah figlio! ^ 
Tu mi guardi , e sospiri ? I pianti tuoi 
Cadon sopra i miei pianti ? O JNinia! O giorno 
Pieno d* orrore , e tenerezza ! Innanzi 
Di darmi avella morte a me doruta ^ 
Lascia parlare almen l'ultima Tolta* 
La voccj oimè, della natura , e soffri 
Che il pianto d'una madre inondi questa 
Mano cosi ^tale, e coéi cara* 

(o) Dopo un lungo silenzio , 
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Ah sorgi , io son tuo figlio , ogni tua colpa 
Non può mai far , che tu debba prostrarti 
A' piedi miei ; ti racconsola > o madre , . 
Ninia implora » ei t'ama y egli ti giura 
La fè più vtva y ed il più pnro affetto ; 
Sarà un novello suddito più caro 
£ più sommesso: è già placato il Cielo ^ 
Poiché ti rende^un.figlio.; lascia solo 
L* iofilm% Assm in preda alla vendatta 
Del Dio che ti perdona . 

SfiMiaAMIDE. 

Sì , ma prandi 
Per vendicarti la corona e 1 aeettro*. 

Io gli ho troppo macchiati • 

, AASÀGE. 

Io vo' scordami ^ « 
Io ro tutto ignorar 9 con l'Aaia ancora 
[Voglio amm&atti . 

• EXIRÀMIDE. 

X^o , che il mio delitto 

.È troppe^ grande» 

▲aaitCE* 
Attai più* grande adeiM 

É il pentimento che il cancella • 

afiXlAÀlCIDE. 

Nino 

Vuol che regni in mio luogo ^ ali te»i Temlira 

^Vendicatrice . . 

A R S AC E . ' • • 

Può placarsi alfine 
Ddla madre al dolor , dei figlio al oiante* 
' Ota^e y per pietà , deh ! nonla«ciarta 
In preda a* suoi trasporti , e tien celato 
Al par di me quisst' orrido mistero • 



ATTO QUINTO 

SCENA PAIMA 



ansa , o Regina , che propizio U Qlelo * , 
Prevenir volle il detestabii nodo. 

Per cui t* inorridisci . La natura 
Sbigottita al pericolo*fanesto , 
Rendendoti tuo figlio ^ ti ritolfle 
Ad un incesto: gli ordini supremi 
DelForacoI d'A^moQ , rinfernat voce ^ 
L'ombra di Nino ti dicea, che il giorno 
D* un novello Imeneo dovea por fine ^ 
Al tuo crudo dolor, ma non ti disse 
Che dovesse compirsi • L'Imeneo 
Fu apparecchiato , il tuo destin 8Ì compie^ 
Ninia t'onora • un sacrifizio occulto 
Appagherà gli Dei giusti e clemeutij 
£ questo giorno si temuto ^ fia 
Giorno di pace • ^ 

SEM IR A M IDE* 

Oimè, la pace , Otanci 
É fatta forse pel mìo cor ? Mio figlio 
S* è intenerito y io mi lusingo , io spero 

Che in questi primi istanti il duolo atroce 
D' una madre al suo spìrito abbattuto 
Parli con più vigor , che il sangue sparso 
Di JMino » e il mio delitto; ma ben tostù* 
Men' tenero il suo eoe penserà solo 
Alla morte del padre • 

OXANE* 

£ di che temi? 
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un figlia ì e qual aero peusier ? • • • * 

La tema 

Segue la colpa, ed è sua pena eterna. 
Ma di: l'iniquo Assur sa forse ancora 
Quel ch*è passatoi Ha macchinato nulla? 
Si sa qual siasi Arsace ? 

OTAlfE* 

No, da tutti 
S' ignora il grande arcano ; ognun la voce 
Di Nino adora 9 i spiriti confusi 
Comprender non la poono ; e come? Arsace 

Servir tuo figlio? Arsace vendicare 
Il cener suo! Perchè! Ciascun l'ignora^ 
Ciascun si tace ; e sol ntaséi aspettando 
Il momento fialioe che la tomba 
Chiusa per sempre al resto de' mortati 
S'apra una volta , e ponga fine a tanti 
Terrori, e doglie, il popolo è sull'ara, 
I guerrier som in arme, Ninia gira 
Intorno al tempio , e pallido é smarrito ' 
Già ai prepara a J immolar la sua 
Vittima sconosciuta . As^ur involto 
Nel suo cupo furor va radunando 
Gli avanai indeboliti, e le rovine 
D' uiT partito disperso t io non saprei 
Quel ch'io possa tentar • 

SEMIRAMIDE» 

' . Ah| troppo ornai 
Ho rispettato un traditor che abborro - 

Vattene , Otane , e fa che incatenato 
Quel perfido si scorga , indi il consegna - 
Al braccio di mio i^lio } il figlio mio 
* Placherà in parte la giustizia et^na 

Spargendo almeno il sangue di ^elÉ^ empio 
Complice del mio fallo, ah ni eh ei mora. 
Nino , tu vedi questo cor ,.aJii Nino « 



7ifc ' SEMIRAMIDE 

Tu dovresti appagarti; almen tu scorgi 
Un cor di madre in me^ se non di sposa* 
Placati alfine: oimè chi afiretta il passo 
A questa parte? Oh come tutto appaia 
All'agitato spirto alto spavento t 

SCENA IL 

S£MIEilMID£, ed AZEBfA^. 

Deb perdona , <y Re^na i se turliiati^ • 
Da ben giusto terror, sensa tuo cenno * 

Mi getto appiedi tuoi. 

D^, Principessa^ 

Da me che ebiedi T 

ÀZEMA*^ 

• Che salvar procuri 

Un grand'Ecoe dal tradimento > io chiedo» 
Ghe preirenghi ui^* delitto , ciie difenda 
Da un perfido il tuo sposo - 

* E (|uale? 

" Arsace»- 

Lui mio sposo ? gran Dio ! 

Da^ lui tradita 
Per Itii pavento ; egU ora è tuo ; ch'ei Tiva? 
Dunque per te; quel venepebil nodo-*. .- 

SEMIBAMIDE^ 

Quel nodo è detestabile ^ esecrando.-. 
ArsaceZ'egli è ... parla^ compisci « »• lo^frenxa*- 
Quai pericoli { affrettati «^t • ^ 

■ 

m 

W 
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Tu sai , 

Che forse in questo punto, in cui t'implora 
La voce mia 

Dkf che Bàral 

AZEMA- 

Che Arsace 
Deve purgar eoa sacrifizio occulto 
Colà nel monumento a Nino sacro 
Io non so quai delìttL 

S E M 1 R A 2^1 1 D E • 

Quai delitti l...- 

£ ben? 

AZEM-Ar 

L'iniquo Assur vuol profanare 
La toinba inaccessibile . 

Chi? Itti 2 

A Z E M A » 

Si nf>gli orror della profonda notte 

A Icune occulte sot teranee strade ^ 

<^vhe il suo scaltro furore ad ogni erento 

S'avea Beavate per sicuro asilo, 

^rviro i suoi disegni; egli sen viene 

A turbjr Toiiìbre, a dispregiar gli Dei.,. ^ > 

Ed a troncai? con scellerata mana 

La vita al grande Arsace. 

* , Oh Cielo!. e come?. . 
Chi tei disse? e set certa?; . 

• ^ Ah t'assicura^ 
peli occhiò d"un amante: Assur io vidi,, - • 

Tutto rabbia , .spirante odio e veleno;. 
La sua turba tremava /ei la raccese, 
E rai^vivò. De' suoi disegni occulti 
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Io penetrai l'orror; d'unire io finsi: 

Alla sua la mia causa ; uno de' suol 
Da me nedotto il tradimento atroce 
Mi discoperse, ei noa atiiiia ad. altri 
li' esecrando omicidio,, el §^incammina. 
'Al sacrilegio impunemente, certo- 
Che in quei sacro soggiorno alcun non osa 
Di penetrar, che T adito n'è chiuso 
Persino al sommo Sacerdote ^ et. yola,^. 
£d intanto fa spargere con arte- 
Che la vittima è Arsace, che la morte: 
Ivi l'attende, che l'irato Nino 
Vuol lavar nel suo sangue il proprio scorno*. 
£i parla ai Grandi, al popolo ;Ja. turba,. 
Corre, s'aduna, romoreggia, ed io« 
Temo Nino, ed Assur, riufecno,^e'i Cielo.. 

SEMIKAMIDE... 

E ben, diletta Azenia , Il Ciel mi parla- 
Per bocca tuà : so quel che a. fac mi resta «. 

Tu ti puoi riposar sicuramente 
Sopra il cor d' una madre: il destin nostro^ 
figlia, è compiuto, lituo sposo» difendi^ 
Io salderò mio figlio^.. 

Oh Ciel r 

S£MiaAMIDB». 

Quand' IO 
Già m'univa con lui, gli Dei pietosi 

M'apriron gli occhi ,^ed ora inspiran essi 

Una madre: ora va', lasciami sola^ ' 

£d intanto comanda a'Sacerdoii 

E ai capi dello Stato, che in un punto 

Siino qui radunati . Oaibra di Nino {a) 

Io ti vendicherò: questo è U momeutu, 

In cui la voce tua già où promise 

(a) Azema pane . 

t 
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Che l'adito fatai della tua tomba 
Mi sarebbe permesso • Io t' obbedisco; 
£ quella man «che taote.yolte'in campo 
Guidò le fichìere armate ora annerassi 
In soccorso del figlio . O voi custodi 
Del trono deir As&iiua , alla mia voce 
Pronti aocorvete • Ormai dai solo Arcane 
Hicevete le leggi ; Arsaoe solo 
È il vostro Re; non c'è Regina , io lascio 
liS mia grandezza j e '1 mio poter sovrano 
Nelle sne mani, Àh 8Ìat%voi per sempre 
^iiot difensori , « sudditi fedeli , * 
'Qnai foste a me. Partite. Oh Dei possenti 
^Secondate una madre* (a) 

m 

SCENA IH. 

• 

Oh Ciei! che intesi? 
Che peosa la Regina ? qual disegno 
Rivolge in mente? avrà tempo che basti 
Per prevenir V orribil colpo ? Arsace , 
-Ninia } Numi adorati , alte Possanze 
Arbitre dei mort^li^ «h mel rendeste 
Pter mpirmelo ancor? 

SC£.NA IV. 

Prence, t'arresta. . 
Ifinia sm tu? Tu sei di Ninio il Bglio? 
7u sppso mkkf la mio Sovrano? 

{a) Semirigide ^utra nel S0polcrjQ[, \ 
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jgp Az6ma| 
Cosi nolioUfti) e un cieco velo ancora 
Mi coprisse a iAcl stesso: io soo del sangue 

Degli Dei , ma ne fremo^. ah , tu disgombra 
Il terrorche m' in voi ve, tu rinforza 
Lo sbigottito cor y rinforza il braccio 
Vendicator d' un Padre • 

NO| tralascia 

L' atroce ministero m 

. Io degglo al Cielo 
Un sacrifizio. Obbedirò . / . 

No, Nino 

Non yool che air Ombra sua nella sua t«mba 

Si saciiiìchi il figlio. 

SIHIA. 

Come? 

Oredt 

A' detti miei, là dentro insidie, e lacci 
Ti tende un traditor. 

Chi può fermarmi? 

Chi mi può spaventar? 

Ah tu sarai 
Del sacrifisiò Vittima ionod^i^e » 

Il sacrilego Assiir ha profanato 
Il divin privilegio del sepolcro. ? 
Ivi; t'aspetta* 

xri9tA* 
Eterni Dei , r* intendo. 

T'intendo sì , tutto è già chiaro, alfine 

L'alma ù riconforta^ e rasserena. 
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Ecco r ignota vittima: mio padre 
Da quel perfido mostco avvelenato 
Ad alta voce mi domanda il ^ang^e . 
-Del parricida: dagli. Dei guidato^ 
Istrutto dal Pontefice, da Nino 
Armato contro Tempio; io d^[gio «olo 
La vittima lerir clie a me caBduce 
La giustizia celeste: io ben m'avveggio 
Che la mia mano in questo grande istante 
E sol d'un' invincibile possanza 
Cieco strumento; i Kuraii i Numi soli 
Fecero il tutto ^ e Fumile mìo spirto 
S'abbandona alla voce che gì! segna 
Il suo destin, veggio che ad onta nostra 
I passi de' mortali sono tutti 
Annoverati in Ciel) che V ombre uscite 
Sin dall'infèrno sulla via del trono 
Seminaro i prodigj. Oh Dei, v'adoro^ * 
E senza tema v'obbedisco> e qredo 
Agli oracoli vostri » 

Ahi questi Dei • , 
Amaron Nino > e lo lasciar morire*.i 

Or lo vndicheratti 

ASEKA. 

Scelgon talora 
Pura vittima i Numi^ e le lor «ure 
Tinge sangue innocente. > 

Essi si unirò, 
Combatteran per noi : parlavan essi 
Per la voce del padre; oggi m' han reso . 
E sogliole madre ^ e sposa , e tutto asperso/ 
Del sangue dei fellon mi guiderà uno 
Dalla tomba all'aitar, dall'ara ai Uuno: 
Ti rassicura • 




I 
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A Z E M A . 

Ua cupo turbamento 
Tatto atr^eiia il cor • - 

Ba.sta obbedisco . 
Curi il restaute il Giel. Nino m'attende 9 
Nino Oli ehìama/il veggio | il aaoto^ il seguo, (a^ 

S C E N A V. 

Che labirinto orribile! qiial nomo , 
Qual Dio può scior T ine*^tricabii nodo 
Di tanti orrori ? oracoli funesti 9 
K imposte tenebrose 9 oaibre sdegnate^ 
Sepolcri, sacrifizj, Inferno ^ Cielo., • 
Voi mi late tremar: qual sangue è questo^ 
E qual vittima/. Dei, che lo toglieste 
Alle man della morte , ah voi vegliate 
Sovra i «noi passi , custodite in lui 
• Il sangue vostro, conservate al trono 
La spenile dairAssiria. Io temo, io temo 
Che Assur con quella micidiial sua destra , 
Che Nino estinse , non trafigga il figlio 
. Su la cener del padre r apriti , abisso ^ • 
Onde usci Nino, e nelle tue spelonche 
Quel mostro assorbì , e fa' 8i ch' egli porti 
Seco nei cupo centro dell' Inferhò 
Il furor che V infiamma; tuona , o Cielo; 
Cielo, scaglia i tuoi dardi: ah Nino, ah padre, 
Nè permettesti che un afflitta sposa 
In si grafi perigli accompagnasse 
Il figlio tuo? Nino Taita, ah Nino 
Per lui combatti in quegli orror: che sento! 

(a) net sepolcro* 
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Oimè die strida lagrimose! questa 
È la voce di JXinia: ah dovesse anco 
. Sotto il mio piè la profanata tomba 

Aprir le bocche della morte; lu voglio 
Correr in suo soccorso: io volo... ah Numi,- 
S'infiamma il Gtel strema la terca;^! viene (a)4 
lo temo 9 io spero. ah X^inia*- 

S C E N A VI. 

HiKiA €QUa spada iasanguiaaia^ SD az£MA • 

Ah dove SODO? 
Ta torni imaguiMlOy impallidito ^ 

Inorridito • 

« 

N I N I A . 

la stillo 9 io fumo ancora 
Del aangae soeUerato: in quella tomtMi 
L^ombra del padre mi fu scorta : io giva 
Errando nei rigiri di quel vasto 
Monumento y percosao da rispetto. 
Da trasporto, e da orror; egli s'avanza 
Dinanzi a me con lunghi passi, e stando 
In silenzio terribile mi segna 
Un luogo colla man: mi termo, e presso 
A una'colonna lungi da un languente 
Barlume veggio seintiUare un ferro 
Neir empia dei?tra; trems^va; è sempre 
Timoroso il malvagio: io per due volte 
01 immergo in sea vendicatrice spada. 
Coi braccio insanguinato e furibondo 
Gii^glt afferrava il crin ; già m*accingear 
A stracinarlo per la polve al luogo 

(a) Cade un fulndne • 

I 
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Se SEMIRAMIDE 

t)nde uscia quella luce , ma il confesso^ 
Azema, 1 suoi sioghlozzi raddoppiati| 
Le strida lamentevoli e lai^aenti » 
Le tronche voci, e mal espresse; i Dei 
Ch'egli invocava, il pentimento stesso 
Che mostrava colpirlo, il sacro luogo , 
La pietà, la natura, le cuÌT06]^ ^ ^ 
Sfogata la vendetta, fan sentirsi 
Dentro del core , un sentimento ignoto , 
Un non so che,, che mi spaventa, e preme 
• Mi fero in frettà^Wiaadonar fuggendo * 
L'insanguinata vittima: ah mia vita, 
Ah che terror , che nuova smania è questa, 
Che invincibile orror che mi possedè 
Tutto il cor, tutti i sensi? e perchè tremo> * 
Perchè palpito dl«tób 2 
Involontario, oimè , dai^tofWd'OiDeltijHi^:^ 
Sgorgare il pianto? e che mai feci? oh Dei! 
Voi lo sapete , questo core è puro , 
Questi t«tó<*%|N^ il «àngue «parso 
Fu prescrittò^da'Wtdvoi Irtroleb^ •*'>^"'^^^ 
S'io v'ho servito, o Dei, perchè^ rrMIorsd 
L'anima mi divorano? ah, mia vita, 

Consolati , appagasti 
E l'ombre, e la natura ; abbandoniamo 
Questo luogo tremendo, andiamo ai piedi 
Di tua róadre a calmar quel turi»amento 
Involontario poi che Aamr è morto 

r ^ 

- SCE N A VII. 

NINIA, AZEMA, ASSUR, OTAVE, * ©XJABDIB 

in fondo, 

i ^ 

•ÀZEKA. " 

Oh Ciel ! che veggio ! Assur ? 



Digitized by Google 



ATTO QUINTO & 

♦, 

M N I A . 

• Assur ? 

Ministri 

Dei nostri Dei , de? nostri Re , correte^ 
Seguitemi, uccidiamo il traditore ^ . 
Salviamo il nostro He. ^ 

S6ENA VIIL 

OTAN£, ORGE, MAGI, POPOLO, NiNlA, AZhUKt 

^ MIT A^N£ , s ASSUB mcaienoio . 

OTANE. 

La tema è vana • 
Miralo y io coLu il traditor nel punto ^ 
Che nel saero so|^ioi:no ei a' accingeya 
A penetrar: V impose la Regina: 
Eccolo in tuo poter. 

Glie feci dunque ? 
Qual vìttima immolai? 

Placato è il Cielo^ 
Larendettà è compita: udite ^ udite ^ 
O popoli, in costui riconoscete 

L'uccisor del Re vostro , e del Re vostro 
Mirate in questo il successore, e il figlio} 
Io ve l'annunzio, io lo ravviso , meco 
Ra V visateio voi : si , questo 4 JMinia 
• Servitelo^ ul^biditelo. 

Tu sei 

Ninia! 

Egli stesso: un Dio, che Io protegge 
Lo sottrasi bambino al tuo furore^ 



SEMIRAMIDE 
♦Questo Dio ti persegoita . 

A ss UH* * 

Tu sei 

Figlio di Semiramide? 

HIIfl'A. 

E in mia mano 
Tengo il suo scettro, e il .suo poter éupcam* 
Sol per punirti, traditore ; andate ^ 
Liberate i miei sguardi •dalia vista 
D'un empio mostro: egli non era degno 
Di cader sotto alla mia man. Ch'ei mora 
Come un viL4oaliattor<di morte infame^ 
E non per la mia spada : olà > rendete 
La vittima fuggita alla «uajpena-. 

ASSU R . 

Va', la penatnaggiore è di vederti 
Fatto mio Re^ ma miieaniolo almetto 
'CV IO ti lascio più mìsero e infelice 

Ancor di me: ri.^guarda quella tomba, 
«jCoatempIa l'opra del ti|p braccio, (a) 

- urao* 

«Qual vittima ho feri ta ? 

azema* 

Ah fuggi 9 o sposo^ 

Che mai facesti? 

ORGE* 

XJsciam, vientene meco^ 
Purifica il tuoèracoioiiiiaDguliiatOi 
Rimetti alle mie tnani questa spada . 

-. Troppo funesta , del furor celeste 
. Cieco strumento • 

Ah nOf Tendimi^ ah lascia ^ ib) 
la) Pariem ib) V^tdejido Semiramide^ 
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ATTO QUINTO 83 
Lascia 9 crudele, eh' io me riiDaierga.ia a^uo*. 

Caiitodtteloyaimci^ noi laacìate- 
In preda. aLsuo furoi t 

SCENA ULTIMA 
SEMlRhUiDKapfioggiafa al sepolcro y e detti ^ 

$£11IB AMID E 

Vieni, mio ÌìgliO| 
A vendicaroii^ un traditore 9 un empio^ 
Un sacrilego , ua. mostra ha. assassinata. 
La. madre tua ^ 

N I N I A . 

Giorno d'Inferno!. giorni 
Orrendo delle l'urie! ah.questo.atroce 
Assassino, quest'empio, questo<mostro , 

Questo mostro è tuo figlio:. entro quel fianco> 
Ond'ebhi vita, entro quel sen s'immerse 
La. cieca man, ma scellerata! madre^ 
Ib ti ' vendicherò voglio, seguirti^ 
Fin. nella, tomba 

&EM1RAM1DE, 

Oimèy sol per. salvarti; 
' Scesrcolàr.là.tuar.in&lice madre 
Volava in tuo.soccocso:: io ricevei. 

Per la tua man la. morie meiiiata. 

Da.' miei delitti*. --^ 

NINIA. 

Oimèy la destra è rea.. 

Ma non il cor; in testimonio io chiamo 
Gli Dei,... barbari Dei! voi ini tradiste, 
£ vostro il mio misCatco; ah JUiadre*«*«i 

Ah , figlio ! 
Non più: basta, ti credo: io ti perdono 
La morta mia t ^ involontario errore : 
Se la tua cara man chiudier non sdegna 



84 \ SEMIRAMIDE 

Le mie pupille moribonde, vieni. 
Questa è rukinia grazia, io te ue priego 
Pel sangue onde nascenti, per quel sangue- 
Che sgorga dal mio fianco; nò , ii tuo core 
Non ha parte in tal colpo, io fui più rea 
<^nando JNino spirò, ne 8on punita 
Ora abbastanza . Ah , santi Numi, dunque 
Vi son mistàtti che io sdegno vostro 
Non perdona giammai? Ninia, t^accosta 
A una madre spirante, dainniì, o caro. 
La cara debtraf figlia, Azemc^ vieni 
Regnate in>?ieme, e'I rostro santo Doda 
Cancelli queirobbrobrio« ondMa macchiar 
La vostra «tirpe. Questa speme alquanto 
Mi riconforta , e minchia qualche gioja 
Agli orror della morte , che mi serpe 
Di vena in vena , e già a' appressa al core 
Io la sento ella viene* oh figlio nno,^ 
Ricordati tua madre, non volere 
Odiar la sHia memoria, o caro figlio**.». 
Oh Dio } • * • stringimi . • • io moro ;. 

siiriA. 

Un ferro, un ferro, (j^^ ' 

Ah madre !. 

o« oc. 
£lla spirò, la luce è tolta 

Agli occhi suoi; popolo, Prenci, andate,- 
Soccorete il Re vostro; abbiate cura 
Del viver suo. Da si tremendo esempio 
Ciascun apprenda , che i delitti occulti 
Hanno gli Dèi per t^sttmonj : Quanto 
Più grande è'I reo , tanta è maggior la pena.- 
Re tremate sul trono , e paventate 
L'alta ^iustiaia , e la vendetta eterna v 

(a) Corre in furiato per la scena , poi ar- 
resta ^ e Si^iene sul corpo alla madre * 
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ATTO PRIMO 

9 

SCENA PRIMA 

Cjome Fanor? che a'«i|oi falsi prod^j 
Io chini gli occhi afSMmMti? ch'io 
Diami i prestigi a venenardl questo 
Scelerato impostor ? qui a lui prostrarmi 
Dopo averlo esigliato? ah no^ Zopiro 
Dai giusti Dei punito*sia , se sporgi 
Questa man fino ad or li^iena e pura 
Maechkrwirteasa^, eacear^;^ar vilmeuti 
Perfidie , ed ioiposture • 

jPÀjKoa* 

Ognun rismte 
tirato dentro il suo cor tenero affetto. 
Signor, per questo tuo zelo paterno 
Degno del capo dell'augusto e sacro 
Senato d'Ismael: ma questo zelo 
£' innesto per lui : tanta costanza 
Non i^tanca Maometto ^ e solo irrita 
La sua vendetta: in altri tempi contro 
Gli eccessi suoi potevi impunemente 
Innalzar delle Iieggi il sacro ferra 9 
£ deirincendiod' un'eterna guerra 
La primiera scintilla estinguer to3to: 
Maometto cittadin non parve allora 
^gli occhi tuoi f cbe im novatore cacnro^ 



8ft MAOMETTO . 

Ua vii sefiÌBiofOy Oggi^ o Zopiro, 
Maometto è un Prence; egli trionfale! regna 

Impostore alla Mecca ; ma a Medina 
Profeta , e Re ; costui fa venerare 
A trenta mtece nazioni -quelle 
Medesme sceleraggini , che noi 
Qui giustamente detestiam : che dico? 
In queste mura , in queste mura istesse 
Una turba acciecata, ebbra con a&elo 
Del velen deir error ^ dei &l6i ^ a vani 
Prodigi suoi l'illusion sostenta | 
E la sedizione , e 'l fanatismo 
Sparge per tutto , la sua fiera armata 
Chiamata /ella stessa j e crede inorridita^ 
Che un formidabil Dio f inspiri ^ il regga^ 
E invincibil lo renda . E^ vero, i nostri 
Più fidi cittadini uniti sono 
Tatti con te ; ma che? ^ascoltan sempre 
I consigli migliori? il falso Belo * 
L' amor di novità ; 1* error , la tema 
Han della Mecca desolati ormai 
Tutti i contorni , e la tua patria avvezza 
Già da gran tempo a'beneficj tuoi 
Cerca nel padre suo l'antico affatto; 
Ed osa a lui domandar pace. 

20P1R0^ 

Pace 

Con questo traditor? A popol vile 
Non aspettar giammai, che un'esecranda 
Atroce <ervitù. Codardi andate , « 
Portate in pompa , e genuflessi a terra 
Adorate quest' idolo 9 A cui peso * 
Tutti v'opprimerà: per me conservo 
' A questo scellerato eterno sdegno. 
Del paterno mio cor troppo è profonda 
Troppo atroce la piaga ; egli medesmo 
Ha contro me troppo fqjojr; l'iniquo 
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ATTO PRIMO 8^ 

Perir mi fece U coiMorte f e i figli; 
Ed io fin dentro il campo «uo portai 

E stragi, e morte, il suo figliuolo istesao 
Onorò trucidato il braccio mio. 
JVo , le faci deli' odio infra di noi 
Già tanto accèse per la man del tempo 
Spente mai non saran • 

FANOR. 

Mò tu le spegni ^ 
Ma ne ascondi la fiamma: al oomun bene 
Sacrifica, o Signor, di tua grand' alma 

11 privato dolor: quando vedrai 
La tua Patria distrutta , i figli tuoi 
Saran più vendicati? Hai già perduto 
Tutto y e figlio y e fratello , e figlia 9 e sposa ^ 
Salva almeno lo stato; esso è la sola 
Famiglia tua; 

Z OPIRO* 

Lo stato non si perde » 
GheperTiltà* 

F A N O R . . 

Talvolta si perisci 
Per soverchia for tessa» 

ZOPIKÒ* 

£ ben si pera 

Se bisogna, perir • 

Ah che funesto 

Coraggio è il tuo , che già vicino al porto 
Vuol esporti al naufragio ? il Ciel tuU vedi. 
T'ha posto in mano> onde placare il nostro 
Fiero Tinut; la giovine. Palmira 
Da lui nel campo suofinopnudrita^ 
E nel calor deli* ultima battaglia 
Involata da te, ransembra appunto 
Un Angelo di pace a ncH disceso 
Per calmar il suo «degno : gli ha mandati 

S. 



go MAOMETTO 
Gli araldi suol p«r doi^attdarla • 

* E vuoi 

Che al barbaro la dia? qhe di si caro^ 
Di si nobil te^r quell* empie mani 
S'arricehuicàn di aiioro? £ che? quatid*egU 
Frodi , e guerre ci porta , e quando il suo 
Braccio distrugge ,^d incatena il mondo^ 

I più teneri vezzi acquisteranno 

II spo &rore / e del futpr fia prezzo 
La grazia, e la beltà? Non e già ch*to 
Nell'età mia , sul fin della mia vita 
Nutra per essa un vergognoso a£fèttO| 
£ di Maometto aia rivale: il mia . 
Core abbattuto , lang^iido, aggliiaceiàto 
Dal gelo dell* età sentir non puote 
D'un giovanil desio l'ardente fiamma. 

Ma o sia che in ogni tempo un vago oggetto 
Fatto dal Cielo jper piacere , iavelga 
Dai nostri cori involontario omaggio , 
O sia ch'essendo senza figli , io cerchi 
Di dissipar qiiella profonda notte 
jyjàpio dolor ^ che mi circondai e prenaef 

10 non so quale inclinazioa per questa 
Prigioniera infelice empie il funesto 
Vuoto dell' alma mia tri sta ^ -e confusa * 
Sia debolezza > ^ia ragion ^«on posso 
Mirarla senza orrore in man d'un mostrp 
Artefice d'inganni; io pur vorrei 

Che docile a* miei voti ella in segreto 
Gràdis^/queato asilo: io vorrei pure. 
Che alle mie grazie-, ;ai beneficj miei 
Sensibile il suo cd^tanto abborrisse 

11 perfido tiran , quant' io l' abborro . 
}n questi sacri portici ella cerca. 

Di favellarmi} qui non lungi ali* ara 
Dei dom<^tici JNumi; eccola? «h come 
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ATTO PRIMO 9 

La bella fronte del candor.albergo 
Mostra , arrossendo , la wrtù del.core ! ' 

SCENA il. 

m 

ZOPIAOi PALMI R A. 

ZOPI RO. 

<jioYane , e dolce oggetto > onde la sorte 
Alla vecchiessa mia propìzia y volle 
Onorar questo suol ; tu non cadesti # 
Infra barbare mani, ognun rispetta 
Con meco imieme il tuo destino avverso 
£ la tua .età , la tua beltà > la tua 
Amabile innocenza: or di, favella f 
E se mi resta ancor tanta possanza, 
Ch' io compier possa i-desiderj tuoi, 
Gli ultimi giorni miei' saranno ancora 
fortunati per me^ ■ 

PÀLMIRA. 

Signor, dacch'Io 
Caddi tua prigioniera, avrei dovuto 
Perdonar al destin la mia sventura • 

La tua man generosa ognor affanna 

D'asciugar quelle lagrime, che il Cielo 

Mi condanna a versar; il tuo bel core^ 

1 beneficj tuoi mi tanno ardita * * ' 

A favellar ti ;40 da te solo attendo 

La mia felicità; d'unire ardisco 

Ai voti di Maometto ! voti miei* 

£1 la mia libertà da te richiese; 

Deh ti piaccia ascoltarlo, e fa chMo possa 

Tornando dirgli con ragion, ch'io deggio 

Dopo il Giel , dopo lui tutto a Zopiro* 

ZOPIRO* 

Cosi tu dunque di Maometto i ceppi 
Brami, e sospiri? quei terror del ca.npo^ 



MAOMETTO 

'Queir orror dei deserti, quell'errante 
Patria alle stragi, e file rovine in preda? 

PA LMI It A. 

La Patria ò in quei soggiorni , ove lo spirto 

E' incatenato. I miei moti primieri 

Gli ha formati Maometto e le ane donne 

Reggeano in pace la mia inferma etade^. 

L'albergo loro è un Tempio, ove codeste 

Aeligiose donne alzano al Cielo 

Mani dilette al suo Signore: Jl giorno , 

Il gi^no, oimè, della sventura mia, 

Fu il solo, in cui la guerra a turbar giunge 

La loro pace: abbi pietà, Signore^ 

D' un' alma lacerata , e ognor presente 

Ai cari luoghi , onde divisa io sono • 

ZOPIKO- 

T' intendo, un giorno d'acquistar ti speri 
La mano ^ e 1 cor del tuo padron • 

TMnganni, 

10 sol l'adoro, e il mio tremante spirto 
Crede in Maometto di veder lin JNume 
Che mi spaventa : no; al eccelso nodo 
Non Iuj)inga il mio cor: tanto splendore 
A tanta oscurità mal si conviene. 

zo P I R o. 

Ah qual che tu ti sia , costui non naci^ue 
Per essere il tuo sposo, e molto meno 

11 tuo padron: tu mostri essere d'un sangue 
Degno d' impor la legge all'insolente 
Arabo vii , ch'o^g uguagliarsi ai Aegi. 

PAI.M1RA* ^ 

Entro dei nostri petti non alligna . 
L'orgoglio della nascita, qui privi ' ' ^ 
E di patria, e di Padri, e fatti schiavi. 
Sin da'prim'atmi , T uguaglianza nòstra 
Ci fa gradire i nostri ceppi } tutto^ 
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ATTO PRIMO . 93 
Fuorejiò quel Dio ehioserro^èa me straniero. 

Tutto è straniero a te? Ma questo stato 
Come piacer ti può? servi un padroni e 9 
£ sei priva di padre; Ah » solo anch' io ^ 
E senza figli nel mio tristo albergo 
Avrei potuto rimirar la speme 
Ancora in te della mia vita , e farti 
Di mia languente età caro sostegno^ 
il desio di formarti un piii felice 
Destino avrebbe raddolcita in parte - • 
Delle nlie doglie la memoria amara: 
Ma no: tu mi detesti, tu abborrisci 
Me, la mia patria y la mia legge« 

Oh Dio J 

Come posso esser tua se mia non sono? 
•Tenera gratitudine, e rispetto 
'Avrai sempre da me, sempre scolpita 
Mi fia nel cor la tua bontà ; ma infine 
Maometto ora è il mio padre. 

ZOPIAO* 

Eterni Dell 
Colui tuo padre? o Ciel ! Colui? Quel mostro? 

^ PALMTRA. 

Ah che inauditi nomi « 
T' escon di bocca? Lui , che tante , e tante 

l*rovincie adoran per Profeta ? Lui, 
li Messaggeri l'interprete del Cielo? 

KOPIRO . 

Cecità deplorabile , e trem^da « 

Dei miseri mortali? Ognun mi lascia 
Per innalzar temp) , ed altari a questo 
Felice maitattor , mal risparmiato 
Dalla giostizìa mia , che corse al Trono 
Fuggito dal supplicio» 
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Oimè Signore': 
Tu mi fili tutta inorridir ; jgiimaiai • 

Dappoi che vivo, e spiro , io noa intesi 
Si orribili discorsi; è ver la mia 
Dovuta gratitudine 9 e un'occulta 
Inclinazion «opra il' mio cor ti dava 

Un ben giusto poter; ma queste, queste 
Esecrande bestemmie , in cui prorompi 

Contro il mio He, contro il mio padre ^finiio^ 
Che a' gentimenti miei teneri ^ e dolci 
.Succeda un altro y e non pi il inteso errore • 

ZOPIRO. 

ISuperstizion , superstizione ! Il tuo 
Rigore atroce i più teneri cori 
Spoglia d'umanità: Palmira oh spianto 

Io ti compiango! e quanto a mio mal grado 
La mia pietà sopra gli errori tuoi 
Mi sforza lagrimar I 

J3unque tu nieglii 

2 O P I H O. 

/Si Palmira f tei niego ; io non ti pono 
Bendei^ ad nn Tiranno f a un redattore 
Che d* un' alma si candida , e si pura 

Empiamente abusò : ti* mi rassembri ^ 
Un troppo caro , e prezioso acquisto , 
Che mi rende Maometto ancor , Mpaossl^ 
Più odioso di pria« 

SCENA IIL 

• ZOPIRO, PALMIRO, FANOR^ 

zopiao. 

Fanor che rechi? 

. F A 2V O R . 

In •su le porte 4eUa Mecca donde 
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Si scorge- di Mòad l'ampia campagD» 
£ giunto Omar ' 

z o PJ R o . 

Gki ? quali! Omar feroce > 
Che Terror oggi incatenato tragge 
Dietro il suo carro? Che pugnò gran tempo 
Contro il Tiranno , ch'egli adora, e serve 
Che vendicò la Patria sua 1 

FAvoa. 

Fora' egli 

Ancora r ama: quel Guerriero audace 
Men terribile apparve al nostra appetto 
£ a un tempa btesso nelié man. portando' 
£. r uUiro r e la apada y ha presentato- 
Ai noiitri Duci della pace il segno». 
Si parla , egli domanda^ egli riceve 
£ dà un* ortaggio ;: egli ha con lui Seidde* 

V AL MIRA*. 

Seidr Giaa Dio ! Dolce destino I' 

EAttOa. 

£i viene 

Vecaoi^dite» 

SOPIRÒ- 

Bisogna udirlo: vanne* 
O giovane Paloùra Omar dinanzi 
Agli occhi miei ; Che oserà dir costui? 
O.delià patria mia Numi possenti 
Che per anni tre mila* proteggeste . 
D'Ismaello i magnanimi Nipoti, 
O tu gran Sole ,.a voi notturne lampe ^ 
Voi scintillanti immag^hi del Nomi f 
Ghecogrimmensl rostri giri parté^ 
Della luce divina a noi spargete:. 
Deh voi mirate y e sostentate voi 
La ferma tnaovTertibile costanza y 
Ch' ig sempre opposi > ed opporrò mai tempra 
Contro rini(juità* 
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SCENA IV- 

ZOPIRCFANOE, 0M4K. 

ZOPIRO. 

Tu torni alfine, 
Omar , dopo il sest^anoo a rivedere 
La Patria tua , quella tua patria istessa 
Difesa prima dal tdo braccio , ed ora 
Tradita dal tuo cor : le nostre mura 
Son piene ancor di tue primiere impji^ese * 
Vii disertor delle paterne leggi, 
Disertor degli Dei, persecutore 
D'una santa città ; dond' è che ardisci 
Di profanar con temerario piede 
Questo sacro recinto? empio ministra 
D' un perfido ladron , che si dovea - 
Sterminar, annienur^ parla cEe yuoi? 

OMAR. 

lo^ voglio perdonarti : il gran Profeta 

Dio, mosso a pietà degli anni tu<H, 
De' tuoi passati affanni , e sopra tutto 
Del tuo debcJe ardir, t'offre una mano 
Che opprimerti potrebbe, ed io ne vengo 
Ad apportar la sospirata pace^ 
Ch'egli degna proportt. 

ZOPlRO. 

£ con tal fasto^ 
U n vii sediziosa ardisce dunque 
Offiir la pace , e non de^snoi misfatti 
Dimandar grazia? Onniposseuti INumiT 
E Noffrirete voi, che a grado delle 
Sci lleraggini sue renrpio Maometta 
Ci rapisca la pace, o ce bi renda? 
E tu , ch# dei roler d'un traditore ^ 
T' hai fatto mei^saggier , non airosMlsci 



ATTO PRIMO ^ 

Di'servir.ft costui? non l'hai ta vista 
Senza ODor^aenza beni ^ abbietto 9 osciwro 
Tra la feccia più vii mUto e conf«i90 

Dei nostri cittadini ? Oh quanto allora 
Da tanta orgoglio ei:a cot^tui loatano! 

Diarlle grandezze tue caduche e vili 
La tue mente abt)agliata in eotal gui>?a 
(jriudica il xnerto ^ e T uom libra col peso 
Che la cieca £cH:tiifia,ÌR sodo t'han pobtp» - 
Mortai basso e duperbo^ ancor ooo-sai 
Che r insetto in!>eii:>àL>iic jxjllo 
Sotto la polve, e L'aquila sovrana , 
Che .per le vie di ve»ti e deile nubi r> 
Passeggia, imperiosa , eatr^* nel nulla 
Agli occhi deir Eterno? Eguali tutti 
Gli uom-ini s&iìj nè li discingue il sangue^ 
Ma la sola virtù ; ci son dei spirti . . 
Favoriti Hai Ciel ^ che interamente , 
Deon secessi a se stessi , e nnlla agli avi^ 
Tale è costui , che per Signore io scelsi;. 
£i solo in iiitto r aniverso^ ei 0OIO 
Lo meritava ^ ogni raoptale un gipnia 
Deve i^bbtdire alla sua légge, edia 
Diedi r esempia ai secoli futui:;i- . . . 

* X ò P I R O . |i ) 

Io ti conosco 9 Omar: indarooitent» 
Coli' accorto tuo din fiiisaii un pomposa 
Fanatico Fittatto ; eh cerca altrove 

Chi si lasci abbagliar ; quel che tu adori . 
Solo risveglia in me disprezs^o e^sdegno, 
JBandisci* ogo/ impumtaraj^ e con .un occhio^ 
Piiìi saggio e acconto r esainina chi sia- 
Questo FroRta a cui tu rendi omaggio. 
Vedi r uomo in Maometto; concepisci 
Pèr quali gradi &i salire 9^ Cielo 
Questo adorata top batasma : a aii 



98 MAOMETTO 

Fanatico ; o impostor, è inopportuno 
L'essserlo meco ; la ragione adopra , 
Giudica il tuo padron ; tu vedi un rozzo ' 
Condottier di cammelli audacemente 
Sedur la sposa , e sotto il faUo incanto 
D'un ridicolo sogno, andar tentando 
La sciocca fè dell'insensata ^lebe , 
Come un vii malfattore a' piedi miei 
Condotto, e da quaranta Senatpri 
Condannato all' esigilo, ahi troppo scarsa 
Pena, che a scelleraggini più gravi 
Lo rese audace ; ei fugge con Fatima 
Di caverna in caverna; i suoi seguaci 
Per città , per deserti , in mezzo ai boschi 
Ognor proscritti , fuggitivi , erranti 
Inseguiti, sbanditi , incatenati 
Van strascinando il lor furore, eh' essi 
Chiamau divin; del suo velen ben tQsto 
infettano Medina : allor tu stesso , 
Tu stesso allor dalla ragion commossa •* 
Seccar volesti la sorgente infetta 
Del veleno mortale ; io già ti vidi 
E più giusto e più forte e più felice ^ 
Attaccar quel Tirau di cui sei schiavo, • ' 
S'egli è un vero Prolieta perchè allora 
Punirlo osasti? e s'è impobtor costui 
Perchè adesso lo servi ì 



Io lo votea 
Punire allor, chela mia debil vista^ 
Non conoscea quel grand' Eroe, ch'entrava 
NeMa carriera sua: ma quando pi^scia 
Conobbi e vidi che Maometto è nato 

Per cangiar faccia all' Universo intero 
Genuflesso e prostrato a' piedi suoi ; 
^ Quando quest'occhi rischiarati al foco 
Del Genio suo, b videro elevarsi 
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ATTOBBIMO ^ 
Nel mo cena iafiaito , ed eloqiieoite» . 

Intrepido, ammirabile , operare , ' 
Parlar^ punire, o perdonar da Nuiae^ 
AUor coDgiuifti la mU vtt%.«irailii9 
Sae gloriorióse imfNrese j altari e troni 
Ne son le ricompense; io fui , noi ni,e|^4^ 
Cieco , come tu nei} tu pure adesso 
Apri gli occhi , eom'io ^ cangia > q Zopito 9 
Compio cangiai ; non instar più a rantarmi . 

11 furor del tuo zelo, la tua vana 
Persecuzione, i miei fratelli oppressi ^ 
K^rato il mio Dio; prostrati ornai » 
Prostrati ai piè di si siabliine £ioe; 
Vieni a baciar la destra apportatrica 
Dei fulmini celesti . Tu mi vedi 

Dopo di lui di tutto U mondo U prinm* 
Il pdftto che gU>avansà è ancor &ì grande 
Che puoi Senna roasor piegare il eòlUn 
Sotto il suo ^acro e maestoso impero» 
Vedi quel che noi fummo , e quel che jltm 
Il popol Gìaoo , debole;^ ignorantn . . 
È nato per gli £rot» per anoairarei 
Credere , ed ubbidir ; se tu paventi 
La servitù , vieni a regnar con noi ; 
Vieni a partè4Ìel trono , e delia nostra 
Grandesaa) e njinca d*i«nitavn il rolgo p 
Fallo tnsmave» 

' * ZOPIRO. 

Traditor , te sola ^ 
Col tuo Manne&W > e co* seguaci suoi - • 
Vo'fiEir tramar: tn vfnoi che del Sani^ 

E un Impostore, ed un ribel coroni? 
lo negar non ti vo'che questo fiero ^ 

A udace inganoaioT msÀXa non abbia 
Di valor , d'accortezza ;.aaMb'io otooieci 
-Al par di te del tuo.padvon le doti* 
S'egli avesse rirlii sarebbe forse. 



Si, sarebbyB un Eroe; ma questo Eroe ' 'f ' ' 
È un scellerato y un barbaro , e di quanti; 
Mai fiiro il più crudele j il più oefiiQdi||, 
Più iniquo ed eseorabiLe tirando ? 
Non volermi annunziar V ingannatrice 
Clemenza di costui; la sua grand* aite 
É Tarte della frode , e la vendetta » ' <: 
*I1 dettino leliee in mezEO al cortM»*' ' 
Dì questa guerra Io privò d'un figlio ' » 
Per mìa man trucidalo; il braccio mia /. 
Tolse al figlio la vita^^ é la mia voc» • ' 
Bandisce if padre : itt4B8or^bil ièoipve 
':Fia l'ira nostra; no, dentro la Mecca 
Costui non entrerà , 8e sterminato^ ''^ 
Pria Zopiro non è; non deve il giuirt;0' 
Ai aqeUcamti ferdùn» jg^^i^^ ' , . 

^ 

E ben , per dimostrarti che Maometto 
Sa perdonar, per moverti a imitare 
L'esempio' eh' ei ti dà, con lui dividi - ;> 
Dei Re vinti da 4iovl%cicóhe spogli», i vj » : 
Metti un pre2sk> alla paéé/mettt^^n preiuBO. 
Qual ti piace a Palmit'a, i tefior no&ln 

Saranro tuoi#'^ ^ V i ' ' ^ 

soffino* ^ 

^ pettsi di fledflinni, 

Vendermi qui la mia vergogna, e farmi 

Mercar la pace, e lei cangiar co' tuoi * 

Tesori obbi^pbfiosi , infiiaie prezzo 

De'suoimid&ttfr^ Gh'io'ffènaa Palmira ' ' • . 

Alle sue leggi? £11' ha troppa virtude » " 

Per vivergli soggetta, ed io la voglio 

Tor di mano ai Tiranni , agi' impo^ri^. 

Rovesciatcìr delle jgià aacre leggi, ^ 

Corruttor dei coiiunii.' * ■ . . •» , 
• 

OH A R . ^ . i 

' 1 i Tu mi parli 
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Da giudice implacabile, che «issigo ' .• 
Sovra il sua tribui|al« ^ibigoUiflea i . * 
Un raatfottor; ékptMa «o.pMa é^pMla 
Come mìntfttro; agisci , e tratta meco l 
Come trattar si dee col messag^iero 
D* un gcaod' ìàotao e. im Ae^ * 

Chi coroiioUo? * 

OMAR* 

La vittoria tpema 
AI suo potèr^ la glofki ina rispetta* - \ 

Conqiiistator, trionfatore , ei vuole 
A questi augusti nomi aggiunger qatiUo 
Di Paci fic a ta !:: sta.aul Saibaro 
lift sua polente àmiata , e s' apparecchia 
L'assedio già delle paterne mura. 
Bada ai consigli miei^ salviamo il sangue 
Che sparger si dpvrà: Maometto brama 
Qui vederti e parlarti • 

SOPIRÒ. 

EgUj Maometto? 

OMAR. 

Appunto; atesso te ne pri^a • 

« SOPIRÒ* 

Iniquo! 

Se di questa Gittade io fossi il solo 
£ sovrano padron^ t'avrei rispof^ 
Col iupplido che inerti « 

OMAR* 

Io ti compiango * 
Per questa tua fiilsa virtù : ma poi 
Che un superbo Senato indegnamente 
Teco diride ti fragile vantaggio 
Del tuo debol governo , a lui men volo . 

£d io ti seguo:.si v^drà di noi 

9' 



sù^ MAOMETTO 

Chi ài debba a^^c^ltar: io le mie. ieggi#.^ 
La.patriàt i Dei dìfeoderò; tii riém- : . 
A prestar centto inei'eoifria tw irocé^ 

A quel tuo Dio persecutor, spavento • 
Dei mortali, che ua empio aananziar osa 
C^la spada alU maso.'£ tu , Fanorca ^ . 
Vieni, m* aita , a riaospinger vieni 

Un traditor , serbar con lui misure 
ua uguagliarsi a lui ; si , rovesciamo 

I suoi malvagi e .perficUriiisegDi • 

Confondiamo il sqo £iitovpi*^P^<^i^"^ 

II suo gupplicio 9 o spalaìieniamo aliD^anf^; 

11 mio sepolcro^ io vado . Se il vSenato > • 
M'ascolta e mi seconda a liberare 

Da nn orrido tiran la (ntria e 'i monddi» 
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AXyO SECONDO 



SCENA PRIMA 
$EID, PALMlRAt 

Sei tu , caro Seid ? pur ti ri veggio , 
I^ur soDifiniti i oiali oiiet : qual NuiM 
Pietoso di Olia sorte A me ti guida? . , 

SEID. 

O della vita mia ^ di mìe 8 venture 
Dolce conforto y amabile Peloiirey 
.Unico oggetto , che già tanti e tanti 
Ha costato al mio cor pianti e sospiri ; 
Fin da quel di , quel dì funesto, in cui 
Un barbaro nemico appresso al campoi.. 
Del gran Profelé y del oaibaro in* riva ^ 
Dalle mie braccia d^atro sangue asperae * 
Te , troppo dolce oimè tenera preda. 
Strappò per forza e in un strappoou il eove 
Oh quante volteeUor da te divisa^ 
Prosteso el tuoi > ani cumuli dei corpi 
Semivivi o spiranti in meste grida , 
Quante volte chiamai la molte sorda ; 
Al^ languente mia flebile vaoe? e 
O mia cara Palmka^ in quak abtsw 
Spaventoso d'orrori , il tuo perìglio, 
La tua perdita aaaara hanno tuttora . . 
Profondata il mio cor! quanto il mio foca^ 
Il mio timòr^ \ impaiienia.mia '' 
Accusa van gemendo la lentezza . . • 
Del so^pirato di della vendetta ! • " 
Quanto afirettai Tji^salto differito • 
Si lungo tempo ^ e ^uel momento airoee 



io4 MAOMETTO 

E (Vi strage e dì morte , iu cui dovet . 
* Tutto dtiUante di oemico saogue 

Arder colle mìe mani ^ e incenerir^B 
La parfida ctttade, ove Palmira 
. ' La 8na perduta libertà piangc a ! 

i profondi disegni finalmeate* 
Del gran Maometto^ etti rumano spirto 
Non può né ardisce penetrar ,^lian tetto 
Entrare Omar in questo tristo albergo, 
Della tua schiavitù, lo seoto^ iavolo ; 
Si domanda no> ostaggio, ió mi presento^ 
Entro , s' aèeem Ja-mia fede ^ ed io 
Teco schiavo mi rendo, o teco io moro* 

Seid , innanai the il tuo dolce^aspette 
Venisse ad^aedl^tàp la violenaa 
• Del mid àuiA dispei»ato , io mi* ^ìtitf 
A'piè dMui, che mi rapi ; tu vedi 
I segreti, diss' io , di qqesto core. . ' 
Egli sti^ incatenato entro campo 
Da CUI' Cfati»' ta m- àat y aendKori: ttsiafaf 
Bene ond'io son divisa ; ed il mio pianto 
Inondava parlando i piedi suoi: 
Al suo ritìnto abbattersi, smarrirsi 
Sentii tutti gli apifti; agli ocelu^sniift 
La luce s'oscurò, senza ^love* " - i . 
Restò il cor, seasa moto, e senza vita; 
Stava in bracciaaila mopte^n'iaggio^lui'i>fl»baa 
Di spemai|^ aoÀ a^teneasM ^ tatto . 
Già finiva^ ptt -me > quméo coaqpane 
Seid. • 
* , ' SE ini f - . . 

Qual è eoattti taa^'cràfcloy / 

. Che resista al'tiio piàortb? ^ ^i* - 

# Egli è Zoforo • * 

Bi paraa da prtnti^ 9mf f ìés^^i^ 
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Del mio dolor; ma questo crudo aliìue > 
Mi dichiarò che dalle mie calentt 
Mai sciolta noa sarei 

L'empio s'inganna* 
L' invincibil Maometto, il forte Omarre^ 
E forse ancor T amante tuo (perdona 
Se dall'amor fiitt^ orgoglioso ardisoo » 
Di por fira si gran nomi il nome mio) 
Noi spezzerem le tue catene, noi 
Tergeremo il tuo pianto: 11 Dio possente 
Difender di Maometto , il protettore 
Delle nostr'armi, quel gran Dio, di e«i 
Porto il sacro stendardo, egli che a terra 
Le forti mura di Medina ha stese, 
Rovescerà la Mecca , e a' piedi nostri* 
DistruggenUla in polve. Omar è dentt^ 
Alia Cìttadeye il popolo in vederlo 
Non ha fatto apparir quel turbamento 
E queir orror che ad un nemico ispira. 
U vinci tor.; qua di Maometto a nom^ . * 
ho guida un gran disegno 

È vecy Maometti^ 
Ci gradisce, protegge, ei vorrà aciolti 
I nostri ceppi, ei renderà contenti 
I nostri cuori, i nostri cor son snoi. 

Ma intanto egli è lontano^ e noi c^ui siama . : 
Stretti in camene* < * . - i • 

• • / SCENA il' /: 

• . • • . • • 

Le catene vostre ìp 
Saran spezzate; il Giel vi favorisci 



io6 MAOMETTO * 

t 

F A L M I R A . 

L'augusto Padre? 

Lui? 

Al consiglio adunato per mia bocca 
Parlò lo spirto di Maometto :«Quei«0 
Favorito 4^ Dio che alle >b«ttt^g^> 
Presiede e impera^ quest'Eroe, di»9*io^ 
Nacque tra quelite mura: Egli 8Ì rese 
Il {sostegno del Mondo , il Ae dei Aagi • 
E^voi vomte rifiutargli il nome 
Di voitio Citiadio ? viaa egli S^wBit 
A incatenarvi, a opprimervi? vi vuole 
Egli distrutti? ah no; vuol egli sola 
Proteggervi, i.^truirvi, illuminarvi^ 
Farvi telici \ ai vjiol nei voatri con 
Piantar il ano potaret a ^quatte roA 
I giudici! %\ «coderò , e per ^utto 
Giano ondeggiano i vacillanti spirti* 
L*inAeMÌbil Zopiroy cbe tamaa 
Delb ragion V iuevitabil posta t w 
Vuoi adunare il popolo, e di lui 
« Farsi un sostegno; egli lo aduna, io CQfTO^ 
Giungo con esio, parlo ai cittadiai| ^ t 
Ssorto y intioi^soa, aijfioe ottengo 
Cheoil Profeta te porte della Meooa 
Aperte sien. Dopo tre lustri et torna 
Alla sua patria^ egli entra accompagnato 
Dai più forti guerrianl > Anunon^ Moradde^ 
. Ereida , e tutta la sua schiera eletta 
Egli entra, e dietro luì ciascuno a^ara 
% affolla, SI precipita, eiascuno 
Sopra eli Itti con un diverso alletto 
Poru un guarda 4ÌiviarsD; l'uno crede 
Di veder un^Eroti. T altro un tiranuou 
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Quello il beHemia^ e lo ininaccia ancora , 
Questa si prostra ai piedi mot , li aibbraccia 
Lq venera qua! Name; noi faccia«iio 

Rimbombar fra quel popolo abitato • 

I nomi venerabili di pace^' 

Di libertà, di Dio» Già di Zopiro 

I41 frode oppressa» inran vomita il foco ' 

Di sua rabbia spirante , in mezzo a mille 

Di gioja, e di furor confuse grida 

Calla fronte pacifica e serena, * 

Passa Maométto- da SorrawQu, e porta 

Nella destra roliiro; è pubblicata 

Di già la tregua , e gi%s* avanza ei stesso • 

S C fi. N ìL IlL 

MAOMETTO, OUAR, SEID,.PALMiaA. 
ACUSSULMANi. 

• * 

«ML^rBrTo.. 

In vitti e formidabili sostegni • 
DpILì sovrana mia possa Dza , Aminonei 
Sublime AU^iorte Móradde 5 '£iictday 
Ritornate a. qnei pòpolo; m. mio: òodam • * 
Parlaté,Mlumlnàtek>9 adoprate 
E le prom-efise, e le minacce; regni 
La yeritade ^ che ìL mio Dio adori / 
Ma. sopra tutto che si tema^Xorne? 
Tu <]^ui^ SeidZ - ' 

S El D, 

O mio sovrano ^e padre , 
Quel Nùme^che t'inspira ha preceduto 
1 passi miei ; pronto peft te a morire » ' 

Pronto a tutto intraprendere^ io prevenni 
' I tuoi comandi. 

MAOMETTO. 

' ^ Attenderli diovwi • 



loS MAOMETTO 

Chi fa più che non dee noa è mio serro ^* 
Io ubbidnco al mio Dio, ta megUo^àmpajra 
A ubbidir m^* 

Padre, e signor, perdona 
L'impazienza sua ; noi funiino, il nài, . 
Dai no^tr^anni più teaeri oudriti 
PresM di le ; gli stessi sentifnenti 
Regnano in core ad ambedue: pur troppo* 
Pur troppo, oimè, sono infelice: ah luugi 
Da te y lungi da lui due rne^i interi 
Io languii prigioniera:' ora ^edl*oechi 
Inondali di pianto , fiii^lmente 

S'aprivano alla luce; e tu vorresti 
Avvelenar questo primiero iiUate 
Di mia felicità ì 

Basta y o Pal^i ira/ 

Io ti leggo nel cor; non ismarrirti^ 
Non turbarti di. nulla: vanne, ad ontft 
Delle cure del trono*, e dell' aUare^ * 
Questi Mcbi miei saranhà sempre aperti 
Sul tuo destino, io vegiierò su (jaello 
Come s^ir Universo: tu, Seidde, 
Seguita i miei guerrieri , e tu Palmira 
Mentre Herri il tuo Dio ^.noa temei, d' al tco? 
Che di ZiopirO'» 

s c E N A rv, . 

. ^ MAOMETTO, OMAR. 

, , MAOMETTO^ 

Oprode Omar I t'arrestar 
Ètempo cfie il mio core alla tua fisde 

Svel» i ^VKH più profondi ultimi arcani, 
ordinaria hmczxa d' un a^^^ìedio 
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OMabbìoso, o difficile potrebbe 
Forse arrestarmi a mezzo il corso, e Talt^ 
Carriera immensa li mitar d^'mieii . , 
Sublimi intermÌDAbilì disegni :- 
Gonvten torre ultra via j'non 'diama tempo 
Di sgannarsi ai mortali, e assicurare 
Lor fiacchi sguardi abbarbagliati e vinti 
Da tanta luce: i pregiudisn^'amlca^' 
Sbno i Nnmi del voi go . Tu conosci 
Qual grillo popolare , e qual famosa» 
Oracolo prometta V Universo* 
Al messaggier d' un Dio^ che iti ogni luogo 
'V^incitòr yen^ratò; entràsse alfine 
Dentifo la Mecca , allontanando quindi 
Discordia e guerra : io vengo a profittarmi . 
Degli errori dei mondo • Ma frattanto 
6he i-miei -ministri con novelli sforzi 
Di questo Hasso popolo incostante 
Vanno reggendo il fren, fissando i cori , 
Tu dimmi , Omar, e con ^ual occhio miri 
Bàlmira cqu Seid ?- 

Fra tutti i figli 
Involati da Ercida^ che nudriti 
Nella tua legge, ed al tuo giogo avvezzi- 
Non'han'DiO'fìiorcbè il tuo^ non hanno 'fiadrt 
AMrl che tè j non -ci fu alcun 'giammaii 
Che con più cieca fede a te servisse, ... 
Mai più docile core alcun non ebbe,. 
Uè più credulo «pirto^^essi ft^a tutti- 
liMusuImaiii tuoi sono più 4di -, 
AdoiaLori de' tuoi cenni . 

MAOMETTO. 

Amico, 

Io mon ho di eostòr ' plù^ graìi ^nemici j ^ 
S'amano i quésto basta • • 



ii# MAOM£TXO 

OMAR. 

£ biaéini dunqué 

La tenerexto loro ? 

" Od 1 , cunosc» 
I miei furor , la debolez2;a mia » 

Come ? 

KAOMETTO. 

Tu già ben sai qual sentimenta. ^ 
fra l'altre passion trioni e regni 
Nel fondo del mio cor ; carco del peso" 
Della cura del mondo ^ circondata 
Da tumulti e perigli , io reggo a un tempa 
£ lo scettro , e la spada, e la tiara . 
La mia vita è una guerra ; e la mia dura^ 
Frugalità & la natura èerva 
Di mia prudente austeri tadet io volli 
Bandir lungi da me quel velenoso 
Liquore , che degli uomini nudriòce 
La mollezza bruta!: tra Tarse arene j 
Su le deserte rapi io soffro teco 
L'inclemenza del cielo : il solo amore 
E quel che mi con.sola j amore è solo 
La ricompensa mia, Toggetto • il fine 
Dfelle fatiche mie^ V ìdoì che adoro y 
Il sol Dio di Maometto; e questa ardente* 
Invitta passion le furie uguaglia 
Della mia ambizione ; io prelecÌ8CO ' 
Palmira alle miia spose: or dì, com{mndi 
eccesso y Omar del mio furor geloso^ 
Quando Palmira a' piedi miei, con una 
Fatai sincerità , spregia Maometto p 
£ gli oppone ttn ri vaie ? 

OMAR. . 

' " E non ti aei 

Vendicato Cuor? 
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MAOMETTO. 

^ ' • Giudica^ s'io 
Lo deggio far; per detestarli meglio * 
Cominciagli a conoscere, comprendi 
Tutti i loro delitti ; ambi sou nati 
Del tiraa ch*to detesto • 

OMÀft. 

^Che? Zopiro?... 

MAOMETTO* 

^1 , Zopiro è lor padre • Errìda^ or volge 
11 terzo. lustro , gli ha involati , e in fasce 

A me gli diede; io m'ho nudriti in seno • 

Questi serpenti perigliosi; entrambi 

Di già pria di conoscersi , s' unirò 

A d oltffaggiariiii : k> di mia mano accesi 

il loro fiioco IncestnofiO) il cielo 

<3ui radunò tutti i delitti: io voglio.... 

Ma il lor padre sen vien : miralo, oh come 

Contro di noi fuora degli occhi slancia 

Sguardi infiocati di rabbioso sdegno ! 

Osserva tutto, Omar; e fa che in tanta 

Con le sue squadre il vigilante Ercida « 

Assedj questa porta ^ indi ritorna - 

Ad a V visarmi , per veder «'io dcgglo . 

Accelerare , o ritenere il colpo 

Oh' io gli preparo . . 

^ SGJENA V. 

iOPIRO, MAOMETTO. 

^SOPIRÒ. 

Ah! cke insoffribil pe8# 
Al mio dolor ! io quivi accoglier questo 
JNeniico mio, degli uomini, e del Ciejio? 

M AOMETT O . - . 

Accoltati^ Z^piroi e poi che il £itÉ 



iia MAOMETTO 

Ci volle unir, guardia Maometto In volto 
Senza tremar ^ ei tei p^^rmattei e paria 
Seu za arrossir. 

» Tremar Zopiro? oh Dei! 
Arrossirsi! e di che? solo «arrossisco 
Fellon , per tey:rper te di cui la frode 

StrasctiiòJaxtiia^{)4tria^r.oHocJG9tC^imo 
Dèi precipizio 8.ho , per te-dirCifi 
I^a scellerata man van seminando 
I pili neri:aii«ifatti j.e.£zi dal seno 
Di fioia pace «germogliar la gui?T%, 

ifltessò «KMRe . tua^qui vi« divide 
Famiglie intere , e fa tra lor nemici 
E madri , e figlie , e genitori^ e sposi 2 
£ la tregua jiervjte,jQtQD è eiie uo 
Per yenirci^'piajatiir. ^idiraiiieace ^ 
La tua barbara «(pada in raeszò al core,. 
La discordia civile.in ogni luogo 
Segue i tuoi passi , inQbn»pr^$i^iLmo8tco 
D' audacia , ed impostura > empio- tiramio 
Della Atta patria 9 in questa guisa, vieni 
^ dar la pce j ed annunziare un Dio ? * »• 

Zopiro y .sMofTiìspoiijd^e dovessi . 

Altrui, che a te , vorrei fardbe in mia vece 

Rispondesse quel Dìo, che di Maometto 
Regge il gran bi^aocio; e la gran mente ispira. 
L' Alcorano^^e.ia spada ,in,<}ueifte.n^ni 
Già di sangiie neMiccMmoor^o^ 
Imporrebon silenzio all'orgoglioso 
Sacrilego mortai,- che opporsi ardisse 
Al guerricr dell'Etna; la mia voce 
Piombandò su * ceSUli^ f aria T ^ett» 
D' un tuono formidabile , ministro 
Dello sdegno del Cielo, ed io vedrei 
Confitte al' suòi le t^nerariefi:(j|^t^. 
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ATTO SECONDO ix» 

Ma, giàccbè parlo teco, io vo' parlarti 
Qual uom sinile a t^-: più non mi cura 
Di finger . di aasconderiDi: io . mi sento 
Grando-^^osì , che sdegno dì abbassarmi 
Persino ad ingannarti: alfin conosci 
Chi sia Maometto : iK>i aiam. aoli , ascolta • 
Io sono «pbtaì^ z ognun che vive 
£ taIé.al^par di me; ma certamentf^ . 
Pontefice, nè Re, nè Capitano, 
]Nè Cittadina non concepì giammai - ^ 
Progetto^ come il mio i r-aato e subirne • 
Tutte le aiasioni or ijuesta or quella . . ^ 
Alternamente già brillaro al mondo 
Per Tarti, per le leggi , e per la guerra* 
£ giunto al fine il fortunato tempo 
Anche air^^sabia: questo popoliate 
- £ generoso , troppo fi lungo giacque 
Sconosciuto e negletto, e nei deserti 
Lasciò languir sepolto il suo coraggio* 
Ecco i giorni novei : giarnì segnati 
Dalla vittwia : gira intorno il g\i^d9: 
Vèdì dal Nord al mezzogiorno ornai 
Già desolato il Alondo : entro il suo sapguf 
Nuota la Persia ^ e ne vacilla il trono j 
Timido è rinda, e tre catene avvolta # 
Abbassato r Egitto , ed ecdiissata . 
La viva luce , onde splenderò un tempo. , 
L'alte di CostaAtin superbe mura* . 
Vedi il A4Hnano impero di ogni parte ^ 
Quanto più grande ei fu / crollar con tanta ^ 
Pili grave irreparabile rovina . 
Cotesto smisurato immènso corpo • 
Fu dal suo peso oppresso , e le sue meml>ra 
L<K;erate Un§uiscono e disperse 
^ Senza ònor» senza forza , e senza vita . 
Sulle rovine del distrutto mondo 
Inalziamo V Arabia : altro governo 



Ìti^ MAOJtfETTO 

Bisogna , altre ckteae> ed altro Dio 
Per U eiepo Universo • Nell'Egitto 
Osiride, neir Asia Zoroastro 9 * 

Minosse in Creta , e nell'Italia Numa 
Diero a barbari popoli senz'.arte^ 
SensÀ Re, senza ci4co, .ageTfOknente 
Leggi imperfette; io^jui dopo mill'^ni 



Più nobil giogo a nazioni intere , 
Gli Dei £alsi abolisco .ed il li^ip^dUto 
Purificato della .mia gr^Bdezu 
Sarà il grado primier . Non riirfwjrfimii 
D' ingaifhar la mia patria; io ne distruggo 

idoisttrija , la debolezza , io vengo 
Sotto .un iKege ad unirla , e sotto un Nuiae , 
E per istA^L lamosa io deggio prima 
FarUpiia serva. - 

' z op m o . 

Ecco spiegati dnn< 
I tuoi disegui : e che sei: ;tu' , ehi tei 
Tu , che a tuo gradò idi cangiar pretendi 
Aspetto air Universo? tu portando 
Strage e terror ^ yupi comandare ai moni^ 
Di pensar eouie te ?'tu lo distruggi , 
E pretendi istruirlo ? Ah s*-ei la^^ioasi v 
Sedur da qualche error , se cieco inganne^ 
Smarrir lo lece , e gli na&cose il vero > . 
Con quali faci kyrribili d! iuféro9 
Ci vuoi tu rischiarar? come t'atTOght 
Deiosegnar , di predir ? come t^UMirpi ' 
Scettro , e tiara ? Sei Profeta e R<»ge ? 
Ole aujtoiriitii 9 l^e dritto hai tu ? 

X^ttddrttW 

Che una mente sublime , e vasta^ e forte 
)Ì9L sul debole volgo de' mortali • 
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è 

ZOPIRO. 

<Che? Dunque ogni ribelle , purchò pen^ 
Con audarìa e <son fona j può portare 
Nuove catene al mondo? può ingannarlo > 
Se la ia con .|;randezza ? 

Ml^OMSTTO. 

Si , Zopiro; 

Io conosco il tuo popolo , bisogna 
Pascerlo con errori : o vero , o £siIso 
NecessaiiD ò 1 mio culto : a che sinora 
Ti giovaro i tuoi Dei ?^ che prò n'hai tratto 

Che allori, di, crescer vtKlesii al piede, ' 
De' loro altari ? la tua setta oscura 
Avvilifice i joiortai ; «aerya il cojMgio^ 

Rendei6tupidor.i}pm ; la mia «oliera^ 
Sublima 1 alma ^ lntrejpida ja rende ^ 

EUa fa.d^U lir^oi;. 

T3i 9 dei ladroni, 
a , porta àltroTe Tempie tue dottrine » 

La scuola de* Tiranni, a vantar vanne ' 
L* impostura a Medina , ove tu regni 
Ove i padroni tuoi so£fi:on sedotti 
Di seguir le tue insegne^ ove tu redi 
Abbattuti al tuo piè gli uguali tuoi • 

MAOMETTO.. 

Uguali! è lungo l^eoipo che Maometto 
JNon né conosce ; io io tremar la Mecca , 
Ed io regno a Medina • Ascolta , e credi 
Al mio consigli© , questa pace accetta | 
Se nolx vuoi la tua perdita . 

. La pace 

Snlle labbra tJ sta, ma non sul core; 
Credi tu forse d' ingannar Zopiro ? ^ - 

*. ' -atA OMETTO *. 

Jb non ne ho duopo : èàl debole che inganna , 



yti6 MAOMETTO 

11 potente comanda : ora t'esorto, 
Doman comanderò; domani io posso 
Aimirartt mio senro ; oggi Maometto 
Ti vuol eènec amico • 

ZOPI R o. 

Amici ooi ? 
Noi?scelleràtol ah che norello incanto! 
Dimmi y conosci qualche Dio che»po80a 

Far ua simil prodjgio ? 

■ 

Io ne conosco é 
Uno possente f che si ascolta ognora; 
£ eh' or ti parla per mia bocca « 

- - a^MR <> . ' 

^ E quale ? 

VAOMÉTTO'* 

Forza ^ Necessitai • 

Z O P I R O . 

Pria che alcun nodo 
Benda, Zopiro di Maometto amico , 
fieno amici tra lor l' Inferno e '1 Cielo . 
Mio Nume è !a giustizia , e tuo, la frode; 
Fra questi due nemici non c'è pace, 
Non tragitta f non accordo ; e quai , rispondi. 
Saranno i pegni dell' unione orrenda 

i^COhe tu ardisci propor ? forse il tuo figlio 
Che t'uccise il mio braccio? 11 sangue forse 

. De miei j^pario da te ^ : 

^ M AO METT o» 

- * Si, queato appunto. 

vSì , saranno i tuoi figli: o4i un mistero^ 
A tutti ignoto, fuorché a me; tu piangi 
1 figli estinti ; essi ambedue son vivi . ■ ^ 

zovinó. ^ ^' 

Vivi? ah che dici? o fortunato giorno !. . 
SoB vivi i figli miei Numi! e lo deggio. ^ 
Saper da tm ì « - 
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ATTO/SECONDO n 

MAOMETTO • 

J^udriti^nelmio campo^ 
Sono miei prlgiomeH. 

*ZOPIRO. 

Ambi i miei figli 
Tuoi prigionieri? i figli miei servirti? 

^ MAOMETTO. 

La: mia mano benefica ha volutjj 
.Degnarsi di nudrirli. 

.ZOPIRO* 

_ . non^itendesti 
rSopra.lor Tira tua? 

^MAOMETTO» 

. _ ./ _ Non li punisco 

^DciU:4Qalp6 del padi^. 

tOfsù compisci; 
, Sj^iegati , e qualè il. lor. destino./ 

. . 'Io tengo 

"Ija lop rita ia mia mano e la lor morte • 
Basta una sola tua parola ed io • 
aTiio.r arbitro. ior^ 

• ^ Poss'io salvarli? 
A qua! prer.zo?a qual titolo? degg'io 
Sparger tutto il mio sangue? i loro ceppi 
.Degg' io portar ?:cbe d^boiar ? 

/ Tu devi 

rPrestrarmì aita a soggiogare il mo^do» 
Tu dei render la Meeca^ abbandonare 
Il tempio tuo , porgere altrui l'esempio 
Della credulltade, al popol cieco 
Annunziar l' Alcoran , come Profeta 
^^dorarmi ^ servirmi^ ai piedi miei 
Ca^er pfoatrato , ^Uor ti rendo U fifflio . 
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E $on genero- tuo « 

Maometto, ascolta. 
* Io SODO padre e san ( sallo il mio core) 
Tenero padrei dopo tanti e tanti 
Anni d*aiTanno ritrovare i figli, 
R ivederli , abbracciarli , e poi spirare 
Tr^ / loro amplessi ^ è il primo ^ il aommo I>eDe 
Al mio tenero cor: ma se bisogna 
Soggettar la mia patria alle tue leggi , 
trucidarfi entraorbi, e farli in brani 
Con queste man, conoscimi, Maometto^ 
La mia scelta è decisa: Addio. 

MAOMETTO. 

~ Crudele^ 

Implacabile spirto! anima atroce! 
io sarò più di te spietato , e crudo « 

SCENA vi. 

MAOMETTO, OMAR« 

OMÀR% • . 
E tale appunto esser bisogna , oppure 

Sia ni perduti , Maometto; è a me scoperta 
La trama del tiran: doman la tregua • 
£pira , doman t' arre&tano, domani 
Begna 2jopiro^ e ti recide ti coilo. 
La metà del Senato in-^esCo punto 
T*ha condannato a morte. Non osando 
Combatter teco, osan tradirti, e que^a - 
Nero omicidio d'un Eroe 8Ì<chi»Dia 
Da lor supplizio ; quesut trama indegna 
S'addomanda giustizia^ 

MAOMETTO* * 

Eh proreranns 
La mia costor, vedranno il mio farore« 
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Sempre la bandella mia grandesEa. 

Fu la persecuzione e la vendetta ^ 
Zo|)ii:o morirà • * 

Sfj questa tegta 
Orgogliosa, cadendo a' piedi tuoi , 
Fara piegar il resto : ma t' af&etta , 
hon indugiar^ 

XAOXETTO* 

Cosi farò, ma ad onta 

Dell'ira mia, debbo celar la mano 

Che scagliar deve il colpo ^ e allontanare 

X «jospecti dei volgo* 

H volga è troppo 

Da dispregiarsi; non curarlo» 

MAOMETTO. 

Eppure 

Donvìen piacergli. A me bisogna un braccio 

Retto da me, che solo abbia la colpa 
Deir omicidio^ e a lasci il frutto* 

OXAK. 

Per un- tale attentai , io t'assicuro 

Di Seid . 

MAOMETTO-»- ' 

DiSeid^ 

OMAR:.- 

Si, questo è'I vero 
Per un tal colpo, ed unico strumento» 
Ostaggio di ZopirOi egli può solo 
Assalirlq in segreto», e vendicarti :> ^ 
Gli altri tuoi Ik-v^riti sono pieni 
D*un cauto zelo, ed han troppa prudenza 
Per esporsi a ogni rischio; em sou tutti 
In quell' età ch'esperienza e Senna 
Alla credulità levano il velo» - 
Ci vuole ua cor più seaipuce, uno spirto 
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not MAOMETTO 

Cieco ma coraggioso , ebbro ed amante 
Della Bua schiavitù: la giovinezoa 
É l' età dégitrerror: Seìdde è tutto 

Airilliuioni , e al fanatismo in preda. - 
Egli è un leone docile alla» voce 
Di^-colui xhe lo regola • > 

XÀOM'BTT o«« 

Il fratello ) 

DI Palmira ? * 

Egli atesao : si , Seidde > 
L^'audace figlio del più atroce e fiero 

Nemico tuo, rivale inceòtuoao^ . 
Del àuo Sigooi . 

M A O M E T T O 

lo lo detesto | e solo ^ 
Usuo nome m'offende, inulta ancora 

Del figlio mio la ceuere insepolta 
Chiede vendetta, ma tuisai l'oggetto 
Del mio fatale amor ; tu sai quarsatjgue 
liC scorra per le rene ; lu questi luoghi 
Circondati d' abissi , Omar , tu vedi 
Ch'io son venuto per cercare un trono,, 
Degli'altàr^éllé vittime, eh' è d' uopo. 
D^^^un popoló-volubilé e tóoce - 

Lo spirito incantar , perder Zopiroj»* 
E perder il suo figlio : andiamo, amico,- 
Consultiam , bilanciamo attèntamente ■ 
L' util , r.ambisìon > l'odio v^l' aiooró ^ 
L'indegno amor , che ad^omà^wiaamlaggirai, ^ 
E la religion, che a tutto impera , - 
£. la necessità ^ cui lice il tutto • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

SEID, FALMIRA. 

Feroia y dìmini, Setd; e quafe è duoqm- 

Questo segreto sacrifizio? e quale 
Sangue domanda la giustuùa eterna / 
Deh* non m* abbandonar 

Iddio si degna 
Per bocca del Profeta a se chiamarmi, 
Il mio cor dee parlargli, ed il mio braccio 
Lo dee servir Omar in questo punto- 
Vuole con un terribil giuramento 
Stringermi più dappresso a questo invitto 
Signor dei mondo: a giurar vado a Dio 
Di ri ver gempre, e di morir per lui; 
£ i miei secondi giuramenti ^o cara,. 
Saran per te- 

JALMIRA.- 

Ma perchè mai non posso- 
Esser presente anob' io?- S*io*ib&si teco; . 
Avrei meno spavento ^ Omar istes^o 

Lungi dal consolarmi , vieppiù accresce 
I miei terrori; ei parla ognor d' un sangue 
Pronto a versani, di vicine stragi^ 
Di congiure, di firodi ^ ha- sempre io- bocca 
Furori, sedizioni, tradimenti, 
H Senato, Zopiro. G-ìà la tregua- 
Spira»,, la guerra si raccende } pronte 
.Sono lé- spade: ognuno s- arma, ognunCN 
prepaia a feiir : Maometto or ora 
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A me lo disse , egli non può ingannarci | 
Io da 2k>piro temo tutto > e temo 
SolperSeìd* 

' E crederò ch'egli abbia 

Un .si perfido cor? poc^anzi a lui 
Presentato in ostaggio^ io n'ammirai 
La bontà 9 la grandezza :ei mi destava 
Meraviglia e rispetto, ed io sentìa 
Che un'incognita forza occultamente^- 
Incatenava , e veriK^ lui ti:aea " 
Tutto il mio. «{»rta prevenuto t o ft«96 
Ija fama del suo nome , oppnr ch^'ei sappia 
Celar sotto fallaci esterni modi 
L'empie sue trame, o che in quél dolce fuintOi 
Ch'io riscontrai Palmira y ebbro di giofa 
Tutto il mto apirto, abbandonato in predar 
A'suoi trasporti di piacer, scacciando, 
ObbI landò ogni doglia , ogni timore-^ 
Non udisae, vedeaie^ conoscesse 
Altro che te^ credeami allor ièlice 
D'eMer presso a Zopiro: or Io detesto» 
Ancor di piii, perchè poteo gedurmi. 
Ma ad onta delia sdegno, ond' io dovrei. 
Esser acceso, oimè inquanto è mai dura 
Dovere odiar ohi si volerti amare l 

P A L MI li A * 

Ah! come il ciel congiunse in ogni C08<i. 
La nostra scMTte! come ei pre&e cura 
D' nntr colle sue mani » e incatenare 
J nostri cori ! oimè ! senza il mio vivo - 
Tenero ardor , senza quel dolce istinto 
Che a te tutta mi tragge , a te mi striiiiige 
Senza la religion ohe Maometto 
Già m'istillò, aentito amlriwoao 
Accusando Sopire • 



ATTO TERZO i:^ 



Orsù lasciamo 
Questi vani rimorsi, e abbandoniamci 
Alla voce d^l Dio, ch'entrambi a gara 
Adoriamo e serviam. Conyien prestare 
Questo tremendo giuramenro: Iddio • 
Che udrà le voci mie , sarà propizio* 
Ai nostri voti , ed il gran Re Proieu 
Che v^Ua sopra noi , colla raa destra 
Benedirà questi innocenti amori • ^ 
Addio, per esser tuo, per meritarti 
Tutto farò. 

8 C B N A II. 

PALMiaA. 

Pur da un^idea funesta 
Difender non mi posso: ab cpKsto ainore ^ 
Di cui sola- F immagine iacea 
La mia felicitade, ah questo giorno 
Ch'io Unto sospirai , mi sembra adesso . 
Giorno d'orror; qual giuramento, ò <|netfa 
Chi si- vdbl da Seid ? tutto è sospetto 
Per me, tutto è pericolo; Zopiro 
M'intimorisce; e se Mabmetto invoco 
Il mio cor non so donde anche al suo nome 
Prova un segreto orrore : in quel profonda 
Rispetto ch'ei m^ ispira, io sento, io sento 
Ch'egli mi sbigottisce quasi tanto 
Quanto Zopiro. £t^iio DiOy deh calma^ 
Gli «ffai|P del mio cor: cieca ti seguo^ 
fTimorosa ti servo: tu raffrena 
I miei «ospiri , tu rasciuga queste 
Che innondano ^ oimè ^ lagrime amare^ ^ 
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1^4 MAOMETTO 

;S.CE N A IIL 

« aCAOMETTO , PALMIRO* ^ 

PALMtRA. 

Ah certo «n Dio propizio In mio soccorsi^ 
<^aa t' inviò . Signor : Seid 

^ £ bene^ 

Onde questo iterror? per lui che temi 

Quando bei presso a me? 

PALHIR A • 

Cieli ! tu accresci 
Il dcAor che -ih* 'ancide : ak che inaudito 

Prodigio è questo? il tuo spirto è conf uso^ 
Tu impallidisci: per la prima yolt:a 
Maometto s'^ turbato • 

« XAOMEVTO.# 

Esserlo almeno 

Dovrei, sol per cagion del turbamento 
In cui ti veggio: in que»|à guisa dunque 
Ardisce la tua semplice innocenza 
Sotto quest* occhio coniìsssaré un foco 

Il qual forse m' ofTt ride? E può il tuo core 
Senza terror, nudrire un sentimento 
Non dettato da me? quel cor y ch'io stesso 
M' andai formando ^ ora è ribelle^ ingrato 
Alle mie grazie, alla mia legge infido ? 

P A L M I R 

Oim4> Signor^ che dici? appiedi tuoi 
Sbigottita , tremante , .abbasso al su^ 
Gli sguardi inorriditi; e che? poc'anzi 
In questo luogo istesso, e non ti sei 
Reso alle nostre brame, e non de|[naati 
Consentir ch'io l'amassi? questi nodi, 
Questi nodi si easti onde ci strinse 
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Lo stesso DiOf sono ua novello laccio 
Per UtriogerGi a te» 

Paventa i lacci 
Stretti dair imprudenza : qualche volta 
II delitto ò vicìao ali' ianoceuza» 
11 cor puossi ingannar » 1* amor ^ Palmira p 
£ le dolcezze sue posson costare 
Lagrime e sangue . 

Ah per Seid io t fitto i 
Ttftto lo spargerà » 

MAOMETTO. 

L'ami a tal segno? 

PALMIRA. 

Dal di ch'Erdda Fano e T altro pose 
Sotto'il sacro tuo giogo, queir istinto 
Onnipossente a noi medesmi ignoto 
Avanzò la ragion , crebbe cogli anni , 
E fu del Ciel , che tutto move e guida 
Un segreto lavor . Ta lo dicesti 
Più volte a me; T inclinazioni nostre 
ISon vengon che lui ; Dio certamente 
Non può cangiarsi : e pptrebb* egli adesso 
Riprovare un amor^ ch'egli medesmo 
In noi piantò? quel che fu già innocente 
Può cessar d' esser tale ? ip potrei mai 
Cosi divenir rea ? 

* ItAOUSTTO* 

Si > trema , attendi 
ili alti segreti che svelarti io deggio, 
Attendi infin che la mia voce voglia 
Spigar a te quel che approvar si puote^ 
Quel che vietar si dee: non prestar fede 
Fuorché a me solo . 

P A L M I a A . 

£ a chi prestarla mai ? 
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Schiavo delle tue leggi , appiedi tuoi 
Prostrate sempre questo cor , d^un sacr^ 
Hispetto r abitudine coolratiU 
Perder non jpuò . 

MAOMETTO. 

Talor troppo rispetto 
Guida ali* ingratitudine é 

PAI. Min A. 

Ah ! se rnai 
De' benefizi tuoi giunco a seordarmi^ 
Seid sugli oecM iuoi^feid istesso 
Mi punisca; ^ 

MAO M ETT O^ 

iSeid'i 

P A LMI R A. 

Oimè y che 8degn# 
Ajma il -tuo sguardo inferocito? 

MAOMETTO/ 

Va^ne; 

Ti rassicura^ io non -ho sdegno alcuno . 
Abbastanza ho provati i sentimenti 

Che nutrì in cor: sopra di me riposa, 
De' tuoi reri vantaggi: almen son degB# 
Della tua confidenza* Il tno destino 
Dalla tua ubbidienza omai dipende , 
S'ebUi cura di te , se tu sei mia^ 
Merita gli alti benefizj eh* io 
A te già destinai: checché la yoem 
Dd Ciel disponga di Seid i coìi&rroa 
Tutti i suoi passi ove il dover Io chiama^ 
Fa ch'egli adempia! giuramenti 8U0Ì| 
Che sia degnotdi-ce^ ^ 

- PAX.XIBA* 

Non dubitamé , 
Padre, e 5iignor , gli adempirà ; Gonosc# 
Tutto il suo opre , e t'assicuro d' esso 
fjoma del mio. Seid t'adora ancora 
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f'iù di quello cVei m'ami, ei ti mguarda 
•Qaal suo Re , qual ano padre, e qual suo Ku me , 
%jO giuro a* piedi tuoi per quel!' amore 

Che per lui mi consuma ; io culto adesso 
A vieppiù confei:in9.rIo ^ e incoxaggirlo 
ia tuo servigio» 

SCENA IV. 



\ MAOMETTO. 

E che? dunque degg' io 
flsser a mio malgrado il confidente 
Deir amor suo ? dunque la sua nativa . 
Sincerità con kinoeente braccio 
Mi pianta ti ferro in mezzo al petto? Fadre^ 
Figli fatali alla mia vita , stirpe 
5empre funesta a me, sempre nemica^ 
Voi proverete in questo orribil giorno 
^uel che in me possa a un tempo oaiO| ed amor^ 

S C E N A r. 

MAOMETTO^ OMAR. 

OMAR. 

Or e<:co il tempo dì compire alfine 
Appieno i tuoi disegni di rapire 
La tua Palm ira ^ d? occupar la Mecca , 
E di punir Zopiro : la sua mui te 
Sola può far che i cittadini audaci 
Si prostrino al tuo plè: tutto è perduto; 
Se tu non lo previeni • IL sol Seidde 
Ti può servir sicuramente , ei vede 
Spesso Zopiro; e gli favella: osserva ' 
Questo cupo ritiro 9 e questa oscura 
Volta y che può guidar dal tuo palagio 



128 MAOMETTO 

Al suo soggiorno; ivi Zopiro deve 
Onesta uoite offerir frivoli incendi 
£ chimerici voti agrinaensati ' 
Suoi Numi; ivi Seid ebbro del zelo 
Della tua legge immolerallo al Dio 
4Clie ^li paria pei: te ^ ' . 

MAOJlETTO. 

Si, ch*ei V immoli 9 

Ei puote farlo, ei deve farlo, ei nacque 
Per tal miòfatto» ei siane a un tempo solo 
Lo strumento e la vittima: il mio focO| 
tja sicurezza mia , la mia vendetta ^ 
L'eterna irrevocabile sentala 
Della fatalità t tutto lo vuole . 
Ma credi tu cke il suo giovine ardire 
Nttdrito in mezzo al ianatùmo n'abbia 
3^utto il furor ? 

OMAR • 

Non dubitarne z ei solo 
£ fatto per compire il tuo disejgno « 
E Palmira di più U wan gli spinge 
A un colpo tal. L'amore, e '1 fanatismo 
Già tutta gli acciecò F inferma mentCì 
Egli sarà furioso per eccesso 
Di debolezza . 

MAOMETTO • 

Hai tu disposti e pronti 

I sagri nodi onde legargli il core^ 

o M A a • • ~ 

II tenebro&o otror dell' apparecchio 
Tremendo , il sacro altare, i giuramenti 
Dovranno incatenarlo: è questo il ferro 

. Da lui creduto sacro onde armeremo 
Del parricida T ingannata destra* 
Egli sen vien . 
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ATTO TERZ» ijt^ 
•S GENA VI. 

■ 

#£ID, MAOMETTO, OMAE* 

MAOMETTO* 

Figlio un Dio possente 
Che ai cor ti parla ; per mia bocca a&coUa 
Zia tutf suprema volontà: bisogna 
Vendicare il sno ^ulto ^ TencUcare 

XiO flesso Dio. 

^ S E I D . 

Pontefice Profeta 9 
Mio Sovrano^ e mio Ae^ Signor del niond# 
Confermato dal Ciel ^ tu sul mio nulla 

Hai r intero poter , solo ti prego 
Che vogli illuminar la mia sommessa 
£ docile ignoranza ; un vii jnortale 
yendicar Dio? 

MAOMETTO. 

Per la tua debol jpano 
{ITuole i.pro£ani spaventar • 

' • * Ah certo 

<2uesto gran Dio, di cui tu sei V imm^Of 
Vorrà di qualche gloriosa impresa 
Onorare U mio braccio • 

MAOMETTO* 

Taci , adempì 
Quel ch*ei comanda ^ e banta : non c' è onore 
Altro che questo; sii cieco Ministro » 
De' suoi sovrani altissimi decreti • 

Adoralo , e ferisci . Eccoti il ferro 
Vendicator , che ti presenta il grande 
Dio dell' armate j sosterrà il tuo braccia 
Ang^o della morte.. 



r3ò MAOMETTO 

Eben^farélla: 
Qual è il nemico 9 che immolarti io deggio? 
Qual tiran deggio istmnìnar? quai gangue 
Si dee versare / 

MAOMETTO» 

Il sangine scellerato 
Deiromicida^xhe Maometto abborre^ 

Che ognor ci perseguì , che ci persegue f 
Che s'oppose al mio Dio , che trucidommi 
L'unico iiglio; il sangue del più crudo 
D' ogni nostro nemico} di Zopiro^« 

Di lui! dunque il mio braccio!* 

MAOM£TTO. 

. Cornei Mdaee 
Si divenni sacrilego in etnei punto 

Che si bilancia; lungi, lungi il basso 
Mortai cotanto temerario , ch'osi 
Giudicar da se stergo , e ved^ voglia 
Cogli occhi proprj : è indegno di servirmi 
Chi ardisce di pensar ; tua gloria sola 
E ubbidir con silenzio: di, ribelle. 
Dì , sai tu chi son io? sai tu in qual luogo 
Questa mia voce dei voler del Cielo 
T' incaricò ? se ad onta delb £iisa 
Sua relìiilon di tLUio l'Oriente 
Patria è la Mecca, se 1 angusto tempio 
Deir universo bk da Dio promesso 
Alla ana legge , s'ei vuol confidarmi 
L^^iltare, e 'l trono, se la Mecca è sacra ^ 
Ne sai tu la cagion ? nelle sue mura 
Nacque Ibraimo , e vi riposa ancora 
Il cener suo; queir Ibraimo» il cai 
Braccio fedele e docile ai supremi 
Comandi eterni, strascinò sull'ara 
L'unico figlio^ nel suo cor premendo 
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ATTO TERZO i3t 

Della natura le dolenti strida. 

£ tu quanda il tua Dio i^ool per tua mano 

Vendicar se , quand'ei domanda mi -angue 
Dovuto a lui , quando il tuo Dio t'iia scelto^ 
Tu bilanciatiti l perEda idolatra ^ 
Nato per esser tale , ingrato serva,. 
Indegno Musulman , cercati altrove 
Padion simile a te : della tua {ziiista 
Dbbidìeasa era già pronto il pie;6zo , 
Già PaUniraera tua:, ma tu non euri 
Uè Paknira , nè Giel Vile strumento 
Dello sdegno di Dio, quei colpi estremi , 
Che dovevi scagliar , più atrocemente 
Kiptomberaa sul capo tuo: profano , 
Togliti agli occiii miei y va , fug^i ; servi ^ » 
Prostrati a.' miei, nemici - 
, s £ I n 

Dio , Dio stesso 
Farmi asciJtar r tnf patii ^ io t' ubbidisco . 

Ubbidisci ; ft'risci , torna liuto. 
D' un empio sangue ; e con tal morte acquisita 
li' eterna yifia • Cornac , non lo lasciare ; 
Ma non moka lontaap. attento osserva 
Tutti i suoi moti.) 

SCENA VH. 

SEiD... 

Trucidare un v^ocbia 
D ì cui sona l^bscaggiat salo r iMcaie^ 
Senza difesa, eema £6vsa , oppceaK> 

Dal pe^o dell'età ! sialo ; si guida 
Airaltdre una vittima^ ella cade 
&enza difesa a terra y ed il 8uo sangue 
È grato al Cielo: Alfine Iddio m'.ba scelta 
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»3a V MAOMETTO 

Per <.ì gran sagrì£zk>; io Io giurai^ 
Io Io deggio cocnpir • Ah voi venite^ 
Venite iu mio ioccorso, ombre Cerorr 

Di q;ipgli Eroi, di cui Fin vitto braccio' 
A ì lit r tiranni ha trapassato il core. 
Voi congìungete la fermezza vostra ' 
AL mìo intrepido zelo, rafforzate 
Que«<ta sacrata e micidial mia destra . 
Angelo di Maometto, Angelo orrendo 
%>terminator j dentro il mio petto infondi 
La^ tua ferocità^ che veggh'io? oh Dio! 

SCENA VIU^ 

» 

Z O P I R O. 

Tu ti turbi, Seifi ? tn ti smarrisci 

%Solo a vedermi^ ah con più placid'occhio» 

Mira il disegno che a^ parlar mi spinge. - 

Ostaggio fortunato, che la sorte 

Mi pose in mano^ in mezzo a' mìei nemio 

Io ti veggio con pena : oggi la tre|;aa> 

Sospese il corso alle passate stragi : 

Questo torrente ritenuto , aprirsi ^ 

Può un passaggio maggior: di più non dicoj. 

Ma questo core inorridisce e freme 

Per quei perigli , che adunarsi io veggio^ 

Intendo a te ^ Caro Seid , tra questi 

Pubblici orrori , soffri che il mio albergo* 

Ti sia l'unico asilo: non liiegarmi 

Un dòn si necessario io t'assicuro 

Della tua vita; la tua vita ^ o figlio y 

M' ò preziosa c cara* 

SEin.' 
O cieli ! o mia 
Dover crudo ,e terrìbile f afa Zdpiiol^ 



ATTO TERZO i3J 

Zopito 4 ie tu éei quel eh' akro non «brami 
Che tfalvarmi , proteggermi , vegliare 
Sopra i miei giorni ? ( ed io volealo estinto? 
Che vidi! che ascoltai ! perdoa. Maometto; 
Tutto ii^iuiO'CQ£.«'è^cas«o« y 

Ti confonde 
forse la mia pietà?' ma finalmente' 

10 8oa uomo» &éìdf e ba^ta ipie&to 
Per amar , conipatirvimiper aoccocso 
Ai mìseri imiDfieati :;ifiermrnate j 
Possenti Numi, della terra i mostri. 
Che godon di v*enar ÌNirl>aramente 
JL' umaoO'flasgiie 0* 

Oh come dolce, e caro 
Questo lib^aggio amabile rassembra 
All'alma inGerta, e€oml>attuta e ijuanto 
Soavementa mrJuiioeft ificoref 
Dunque il'nemicoHÌèi'mja Dio c<Ki06ce^ 
Aneli-' egli ed ama la virtù l ^ 

ropiao*' 
, ^ Ttt moetriT 
Di' conoscerla poco, alTbrcEe^ parli 

In «otal guisa : ah figlio , a quali errori 
Ti lasciasti ingannar ? afrascinato^ 
I46 spirito tuo'da^ una tiranna Ic^ggé*. 
Crede che tatto sta^ delitto', fuori 
Che d'esser Musnlman : docile ali* empie , 
Del tuo padron barbai;iche dottrine 
Tu' m' abborri vi er detestavi innanzi 
Ciie*tii> mi: conoscessi,* un pregiudizio 
GrudeTe^eapav^BlDso* tiene oppresso- 
Con un* giogo di ferro , ed inceppato 

11 tuo core innocente . Io ti perdono ) 
Gli ^cror, nèi quali il perfido ti trasse - 



tS4 MAOMETTO 

Ma pitoi credere un Dio cliA ti GomaBdft 
là' odio e 'i furor ? 

Ahi questa IX0 gii senio- 
Che non posso ubbidirlo : no, Signore/ 
Noy q^uesto cor non t'odierà giammai 

zopiao* 

Oìmè ! più eh' io gti palilo*, e vie più s^tir 

Ch'ei m* interessa , il suo caudor sorprese 
La tenerezza mia : come può darsi 
Che un soldato, uuo sehiayo di quell'empia 
Mostro impostcMr, tvoirasse «suo malgpad» 
La via di questo core Dimmi , figlio , 
Chi sei tu? di che patria, di che sangue 
Ti fe' nascere che UXiel l 

Patrkr, nè padri. 
Mai non conobbi ^ un sol padron conosco jr 
Che iìno a questo punto fedelmente- 
Fu serv^ito da me , ma in aseoltartf 
Or la tradì ia d^lessa mia • 

2 O P I R O - 

E non conosci chi sia qu^ che t'abbia . 
Data ia yitar? 

SETD*. ^ 

Questo sol m'À n^to r 
Mi fu patria il suo tempio, e culla il campo; 
£ tra i fanciulli che in tributo ogn'anno 
OfiPronsi al mio Signor ^ non ci ftìlaUano;^ 
Più di Seid^ in cni la sua elemiNMa 
Fesse prove si grandi • 

ZOVIBO*^ 

Io non lo posaci - 
Biasmar per ci6: Tamore, i beitefic|, 

Caro Seid , han sugli umani cori 

Dritto e ragione: ajb ciel! perchè Maometto 

Fu ano beoe&ttor ì £i fu qual padre 
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A Paìmira, ed a te: ma perchè fremi? 
Perchè sospiri? ta ti volgi altsove f 
E il tuo torbido sguardo par che tremi 
Di scontrarsi col mio; par che il tao cor» 
Sia tutto lacerato amara^mente 
Da UR oocttlto rimorso . - 

E chi potrebbe 
Esserne privo in cosi orribii giorno? 

Se i tuoi rimoTst son sinceri , o figlio ^ 

Tu non sei più colpevole: deh vieni ^ 
Tosto gran sangue spargerassii io vogiio 
il tuo salvar. * ' ' ♦ ' » 

Ed io versare il suo? 
JLasso! o Cielo! o Palmira! o giuramento! 
O tu Dio di vendetta i 

•KOP'III o* 

Orsù risolvi 
immettiti in mia mano; io te ne priego 
Xj' ultima volta ^ se bilanci ^ trema f ■ * 
iVieni y ti dico ; da ciò sol dipende 
Il tuo destino f 

Ak4 ■ 
SCEN A VL 

■ » . . 

OXÀR» 

Il Profeta t' attende, 
(a) I» diipBr^^^ 



kSfi MAaWETTQ 

Ah dove sono? 
O eiel ! dora «odo ia?rCihe &r mai deggia? 
Che rifloWere? io veggo d'ogni parte 
Il fulmine cader.: lasso ! infelice! 
Ove correr adesso^ ove portare 
• Un turbamento ?C08ÌAU9<ie? dove 
Dove fuggir? 

'OMAR* f 

A* piè del Re , supren^ 
Ministro, dell' Eterno.. 

^ SBID. 

Per esecrar T iniquo gìiiramentp 
Che abborrisco e detestor.^ 

SCENA X 

E dove c(Jrri? egli mi fugge: ei parte. . 
Spaventato, abbattuto , disperato : . 
E '1 mio tenero cor lo segue, e vola 
Lungi da me. La mia pietade » il suo 
Gentile aspetto, i suoi rimowl amari. 
La lontananza sua fan troppa forza - 
Sopra i miei ^enai laf^ti ; ^andìamp;» ^ 
5eg iiiamo i pas^ juoi.. 

SCENA XI. 

FÀIfOR. 

Leggi, Sigaor^e 
ISn importante scritto , che pur ora 



ATTO TERZO m%i 
SagreUiueiUe uq Arabo mi ({lede . 

Z O P IR O» 

£rcidal e che mai lem? ah santi Naim^ 

Vorrebbe forse la clemenzà vostra 
Risarcir finalmente anni sessanta 
D' affanni e doglie? Ercida vuol vedermi! 
Ercida , il cui braccio crudele ha svelti 
Ambi i miei figli dal paterno seno ì 
1 miei figli son vivi: il fier Tiranno 
Gli tiene in suo poter 9 Seid ^almira 
Non conoscono il padre: ah figli miei! 
Ah dolce, e lusinghevole sperali xa j 
Cli' io non oso ascoltar , troppo son' 10 
Troppo infelice; a consolarmi io tremo»' 
Pre^ntimenti teneri e confusi 
Degg' io credervi dunque? o sangue mici 
Come spiegare il mio contento? come 
Disfogar le mie lagrime? il mio core 
Non può bastare a t^ti moti : io corro ^ 
Già trovo i figli ^ già gli abbraccio ^ oh Dei! 
Io m' arresto , io li perdo , e '1 timoroso 
Affanno mio presta un'orecchia intenta 
Alla voce del sangue: iiudiam, veggiamo 
Ercida in questa nQtte> ei aia condotto 
In quésta osoura valta , appresso a quesi» 
Sacrato altare, ove i perpetui pianti 
Dei tuo Signor stancarono gli Dei, 
Che senton forse del mio mal pietade» 
Deif rendetémi i figli ^ ahi si rendete 
Alla virtù due generosi cori, ' 
Guasti da un traditor. Seid, Palmirai ) 
Ah se non sete miei| se tale ancora 
£' la miseria mia » veglio adottarvi; 
Voglio fiuryi'miei fi^U , esservi padre «. 



ATTO QUARTO 



SGENA PRIMA 

' MAOMETTO, OMA/l. 

i^i y d'un §1 grafie jeàjmpoitaiite ti^qaii^ 

E'scoperta la trama ; in gran periglio 
E' la tua gloria ^ U suo sepolcro apferfo . 
Seid ubbidirii^ jua iaaaMi ch'egli 
Per la tua yoce .riafimato y avegae 
Ripreso il suo furor , Seid sooporsti 
Questo orribil /niatei o . ' , - t 

<OSIAR# 

jErcida 

li' Ama qual figlio^ . 

MAOMETTO* 

;E jbcoy che poma jSrcidA^ 

• OMAR. 

Egli sembra smarrito ; par ch*ei tìenta 
Qualche pìetade ^ Ziopiro • ' 

Egli è debole ; il debole ben tosto 
Diventa tradit^pr.: ch'/ei tremi, ei porta 
Sopra se 0»8p U peso 4eÀ segreto ' 
Del suo Sovrano: io io t^^m^ ^ ^dfsm 
Liberarsi in un tratto dai perìglio 
D' un testimonio mal «icuro: dimmi y 
Son io \u tutto ubbÀdito? 

OXAB 

* Io già compiei 



ATTO QUARTO t^c^ 

HtJLOMBTTO* 

Or prepariamò ti resto* 

Bisogna tra poch'ore, o che noi siamo 
Tratti al supplizio, o che Zopiro mora* 
S' ei muore , basta : il popolo smarrito 
Adorerà il mìo Dio , che ìd mk difesa 
Armò il suo braccio: il primo passo è <}uesto 
Ma tosto che Seidde insanguinata 
La mano avrà dell' omi^ndio orrendo^ 
M' asaicuri eh' ei mora ? m' aaaicuri 
Del velano appreatatogR? 

Riposa 

;Sulla mia iò^ 

Convien che i nostri cupi,' 
Tetri misteri sieno ascosti e involti 
Nell'ombra della morte. Ma mentr'io . 
Yo' trapassar quel fianco^ onde Palmira 
Trasse la vita , d'addoppiar procura 
La sua ignoranza fortunata, addensa 
Per suo bene e per miai- oscura natte > 
Che Tela la sua ttaseita mai sempre 
Fondato M&*eiTOr ftr *l mio trionro • 
Invan le scorre per le vene un sangue 
Abborrito da me; non ha più padre 
Chi d'averia non sa : che grida inteme? 
Che sangue ; che sna ibraa ? nomi fan! , 
Illusion degli stolti: la natura 
Non è che l'abitudine : ella tutto 
Pose il suo studio in ubbidirmi 9 io sono 
Tutto per lei: si si passi , dei suoi 
Z«e sconosciute ceneri calcando , 
Tra le mie braccia : anche il suo cor potria 
^udrir 9 chi sa? qualche segreto orgoglio 
DMncatepare il suo signor • Ma, queStà * 



i4<| MAOMETTO 

jE' Fora che Seld deve iinmolarmi ' 
Lo stesso genìtor dinanzi all'ara 
Pei pati) ^ umi : ritìriamci « 

OMAA* 

Osserva 

Gom'ei s'avanza furibondo e gira 
^Torbido il gaar^o ^ il zelo d'jihbidini 
Gli strugge il £or. , 

SCENA JU. 

♦ 

MAOMETTO, OMAR in di^mrtty 

5£ID , injondo. 

SEID. 

Gpnviea dunque adempirlo 

Questo orribil dover ? . » 

JAàOM E TT o . 

Con altri colpi 
ìAssieoriam la mia potenza (a). 

SBlD. ; 

^tutto 

Quello eh' essi mi dissero ^ io non posso 
Risponder nulla ; una parola sola.^ 
Un solo ceno di Maometto basta 

Per confondermi j abbattermi: ma quando 
Ei m^opprimfea con questo gacro orrore. 
Pure le persuAsion non m' acchetava. 
Non contentava il cor : se il Ciel conaanda 
Ubbidirò: ma che ubbidienza, o Cielo! 
Quanto costa aJi mio cor! 
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ATTO QUARTO. «i^i 
se SNA III. 

5EiD , PALMIRA. 

Che VQòi Fblmlni? 

Che trasporto ti guida la ^ue^sti luoghi - ' 
Coosecrati alla morte?' 

*Qinb mi guiSn 
LO'flptftwto V « F'ài|p)r: ah mio Seidde J 
Ioti bagDo di lagrime la mano 
Santamenite credei: che sacrifizfa < . . 
Orrendol^ eìmi ^dew oiferife! a Dìo- 
;Tu rei dun^pta ubbMi»? . ^ 

O di qitegt'aijna 
.Accorata BoynMfipnm^^^itmir^tf 
jParla aDafce\m> de iui ai in » ^ .gc- jptftft , - - 

L^agitatomio cor, guida il mio braccio^ ' 
Illumina il mio spirto, sii tu meco * » 

Quel Dio.ch' io iioDffiomprendo. Spavchèmrt 
Egli m' ha sedto.t credK ttr^elie qivesto 
Formidabil PMifeila, «la supremo 
Interprete d' un ordine del Cijelo ' * 
,£terno |. iorreyoeabtk/ 

TremiaoFd' esaminar. Maometto reée 
1 nostri cori , osserva f nostri pianti , 
jSente i nostri sospiri, ogntitio in lui 
Adora pien d'^rror hi aiaès^À 
Della Divinità:' questo èf quél solo 
Che dir ti posso, quel che tante volte * 
Tu stesso mi <fioe»ti: il dubitarne 
M una beatemmia, e il Dio eke con jal pompa 



MAOMETTO 

Egli annunzia , o Seid, è il Dia r^ntéf 

$e vincitor lo rende* 

SE I D • 

Jcigli è verace 
Perchè t« *1 credi , o cara , e tu l'adori* 
Ma il mio spirto confuso non intende 
Come un Dio cosi buono , un si pietoso 
Padre comun degli uomini , «erbasse * 
<2ne»ta mia pura ed innoeente mano 
A un tradimento I a un omicidio orrendo* 

10 pur troppo lo so, che questo istesso 
Dubbio è un delitto; io nc^he un d^erdota 
Sacrifica una vittima ^ e rimorso 

Non Beatey che 2iopirQ è coin d a nn al » . 
Per la voce del €5iel , eh' io fili pisescelto 

11 culto a sostener della mia legge. 
Maometto s' è spiegato ; a me fii forza 
n^acer^t ed obbidir : già tutto ardente 
Del zelo di servir Tira -edeite - : ' 
Contro il nemico del mio Dio scagliava. 

L' ultimo jcolpo i w ^Itro Dio pietoso 
M'arrestò il braccio ; almen quand'io jaioa» 
L' infelice Zopiro man possente. < « 
Della mia Religion sentii l'impero^ 
Indarno il mio dover mi richiamava 
Air omicidio y a questo cor ^mairrito . ' ^ 
Parlò r umanità. Ma coI|^oh^ a4^iio , ^ " * 
Con che severa e minacciosa fronte 
Maometto imperioso accusa e sgrida 
La debolezza miai con bhe gtandezz#| 
Con che sovranità l'alia sua ^ooe 
Inasprisce, indurisce i disumana 
Il mio tenero cor ? quanto feroce 
È la Religioni sentomt in petto^ ! . 
Tutto il fiirore a ribollir» Palmiia^ 
Io son debole^ io son già spaventato 
Pa sì. nero, omicidio i U mio cor passa 
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quei santi furori alla pietade. 
Una tumultuosa, e discordante • 
Folla di sentimenti e di pensieri 
Mi òircoiìda^e-ÉEi' assedia; io temo, oh Diof 
D'esser barbaro , od empio , di tradire 
La legge 9 o là natura : io non mi sento ^ 
2X>Ice mia yita, io non mi sento Iktto 
Per essere assasein^^Ma ehe? lo stesso 
Dio mei comanda, ed io solennemente 
Gli promisi il mio braccio: ah ch'io per queste» 
Di rabbia e <R dolor fremo j e sospiro • 
Palmira to mi redi in preda: a nn^^alta 
Orribile tempesta , andar nuotando* 
Nel riflusso, nei vortici di mille 
Contrar) affetti ; or questo or queUo a gara 
* Mi spinge , mi ritiea^ ro' aggira, e volre- 
Alternamente, e questo cor conftiso , 
Perduto , non conosce, non intende 
mè altrui , nò sè; tu^ puoi tiii^r , tu sola 
B mib incerto faurorer i nostri cori 
Son strettrdi irtissime catene, 
Ma senza questo sacrifizio imposto. 
Alla mia; mano-, il nodo che ci unisce 
È speKsato per sempre ; a questo prezxo> 
A questo solo prezaa«ftleDer posso 
La mia Palmira • 

P A LMT R A . 

lo son prezzo del sangue 
Del misere iZiOpiro-?' # 

SEID* 

II Giel^ Maometto ^ 

IiO decfretA** 

L* amore è latto dunque 
Per tanta crudeltade? 

SEID«> 

il gran Profeta a 
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.Vuol darti sol dell' omicida in mano*- 

PALMIKÀ. 

Che spaventosa dote! 

Ma se il .ci^lo 
Cosi cono^nda? s'io, servo all'amore^, 
' £.alla religione?. 

Oimè!. 

6EID.- 

Tu sai 

L^'esecrazion che fulmina, chi ardisca 
Disubbidire ^ 

- Se Dio ti pu^:e in mano 
La sua vendetta , .s'ei liciùede uu saugiie* 
Da te promesso. 

SEID« 

E che far deggio t\ 

Io fremo 

SEID.^ . 

Bàsta, f^intendojS di tua. bocca: uscite 
La sentenza fatai. 

Che? . , 
Tu '1 volesti, 

PALKIRÀ. 

Io ì qual sentenaal e che ti dissi?. 

SUD* 

' * IlGielo^. 
Per la tua voce s^è spiegato f questo 

il suo supremo oracolo y; io son pronto 
La sua legge a compir: già quest» è V ora 
In cui Zopiro a Questo aitar funesto 
Dev^ a'òu^i falsi eU abbqrriti i>Jumi 
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OfIVtr voti sactUegJiii^ Eaixiùra j, 
AllontaDatl- 

Abbandonacti • 

Non Toler con- questo* 
Nero attentato fitnestar gli sgu^rcll. 

Questi, moraenti sono atroci ; vanne, 
Faggi; questo ritiro è presso ai laog^i. 
O v'abita il Pronta ^ va ti dico^- 
Lasciami - 

PALM'IRA. 

Questo vecchio deve dunque 
Esser ucciso? 

S'BrDV 

L'ordine è disposto 
Del sacrifizio: io deggio di mia mano 
Sopra/ la polve strascinarlo:- io deggio 
€!on tre gran, colpi trapassargli il core. 
£ nel suo sangue roveiiciar disperso- 
L'aitar profeno, e gli empj Islunaì- 
BAi^MiA Ay« 

Lui 

Morir pep la. tuarinan !' tutto il mio sangue 
Mi s'è gelato per orror. Seidde..,,- 
Eccolo ah giusto Cielo !. * ^ 

$Gfi W A IT. 

20PU10 presso aU 4Uare . S&10>|« 
PALMlEA dinanzi- 

■ 

BALMI-RA.- 

O Santi Deiv 
Della- mia patl*ia y oh Dei che già vicini' 
y^io acader- sotto ad' ùu' empia setta ^» 

li*' 
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Per VOI medesmi la mia debol Toce 
Forse T ultima volta oggi v'implora.. 
Già rinasce la guerra , e le sue mani ^ 
Tìnte di sangue spezzerau ben tosto 
Gli argini d^^una breve e Cragil pace» 
De» !. se volete rispettar la sorte 
D' un tvÉdMor i d' un scellerato « • • % 

Udisti 

Che orribdit be^teiumie t 

soviao* 

Concedete 

A me la morte> io ve U chieggo in dono* 
Ma rendetemi sola all'ora estrema 
I figli miei y che fra i lor dolci amplessr 
Possa spirar; chela lor dèstra chiuda 
I miei paterni moribondi lumi. 
CKmè l se a' miei segreti senfìmenti 
Creder volessi i cimò ! se in questi luoghi^ 
La vostra mau beue&ea a.ves9e 
Coi;]idiotti i figli miei — ' _ 

Seid; 
astiai 

£ chedice^isuoi figli? 

soFiao. 

•Oh Dèi clementi^ 

Dei che sempre adorai , solo in vedecli 
Morrei dì tenèreasaa Arbitri eterni 
Del destiu dei raortaifr». ah voi degnate 
DI vegliar fiovra lor ; fatV ch^^entrambi 
Pepaino come il padre , ma del padre. 
Steno piÀ fortunati • ifl] 

(a) *Si rUira^ 
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SEID. 

£i s'incammiDa 
Ai &llaci suoi Dei; feriam (a). 

PALMIHÀ » 

T'arresta: 

Oimè^ che vuoi tu br? 

Servir il Cielo, 
Meritarti , piacerti: questo ferro 
Fu coDsacrato al nostro Dio, con essa 
Sia trucidato il tuo nemico» Andiamo • 
Palmira Tèdi tu quel tetro sangue 
Sparso per l'aria? quegli orrendi spettri ^ 
Questa ^rand'omlura che mi ^ira iatorooi 

Che dici ? 

Si , V* intendo » si » vi seguo 
Ministri delia morte , voi guidate 
Il bràccio mio; voi mi mostrate .V ara • 

Avanziamoci, 

Noy ferma, troppo orrore 
S'aduna ita noi due. 

SEID. 

Hoa è più tempo : 

Trema l'altare. ^ 

It Giel ai maaifiBftta , 

Non si può dubitar. 

Mi spinse foiw 

Al gran colpo 9 o m' arresta? io sento io sento 

La voce del Profeta , che si sveglia 
Dentro il mio petto : ei mi rinfaccia un coro 

(a) Snuda il pugnala ^ 

* 
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Tenero troppo, troppo vii; Palmlra- 

E bene? 

S F. T I> . 

Indrìzza ai Ciel tutti i tuoi voti« 
Vado a ferir (a) • 

• Io moro: oh doloroflo 

Momento! oimè! che spaventosa voce- 
Mi rimboiiiba nel cor ì perchè il miosaogM 
Sì gela ad cala mia? se il Ciel domanda 
Un omicidio , son io forse quella 
Che debba giudicarne, interrogarlo. 
Rimproverarlo? lo deggio solamente 
Ubbidirlo: ubbidiaco; e perchè dunque 
II rimorao m'opprime e mi divora? 
Ah qual uomo , qiial Dio spiega il mio affetto 
S' egli è giusto , o colpevole ? 

XOPIRO* 

AhiSeid!(&) 

Ingrato! tu!«..« 

PALM IR A» 

Mié^ra me ! scagliato 
E' il colpo atroce ; io sento le funeste 

Lagrimevoli strìda d'una voce 
Moribonda • Seid • • 

SEID. <r 

Ove son' io ? 
E qual Toce ? . . • . Palmira , olmè , Palmira ^ 

Io non la veggio; un Dio me Tha rapita. 

PAI. MIRA* 

Seid» \ 

8BI1>» 

Che vuoi? Chi ^i? 

(a) Parte . 
\h) Di dentro. 
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Noa mi coao&ci? 
Quella, che vive per le solo , 

Come! 

Che dici? 

E ben?,quei»U terribil legge 
L' hai tu coinpita al fin ? mori Zopiro? 

Chi, 2«opiro? 

Ab ! gran Dio I Dio «ttibpado^ 

Di sangue , ornai ti s»azia, non volere 
Perseguitar Io spareotato spirto* 

Io gento cbe le membra 

Tremano, ilIanguidinGono. Ah! respiro (a), 
Aiv^^o il gioruQ, U mio vigor rinasce. 
Cara 9- sei tu? 

FALKIBA. 

Che mai facesti ? 

. . iolip(i) 
Ho ubbidito • Coo braccio disperato 
Atterrai la vfììà vittima: Io gh avvolsi 
La man nei bianchi suoi capelli , a terrA 
Lo strascinai : tremante j palpitante , 
Pien di terror ianalao il sac|p ferro 
Già destinato a trucidarlo; ^ tutto 
Dentro il suo fìanco... . o Ciel , tu Io vedesti: 
Puoi volere un delitto? nel suo £anco 
Tutto .r immergo; io.fiKldoppiar voliBa; 

(a) Siede» 

^ li. 
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Quel vecchio venerabile , cadendo 
In fra le braccia mie, gittò uno strido 
Si mesto» si lugubre; la natura 
Dipinse-ne'euoi sguardi moribondi 
Un caratter si grande, un indistinto 
Misto d'affetti, un non so che.. Palmira : 
Amor, dolor, spavento, tenerezza 
Mi straccia il core in mille parti , ed io 
Più'di Ini moribondo, odio, detatto 
La mia vita , e me stesso . 

Fuggiam tosto» 
Vlrso Maometto, sol può consolarci» 

Appresso questo sanguinoso corpo 
Siamo in periglio; seguimi. 

afiiD. * 

Non posso : (a) 

Palmira , lo moro . 

P À LMl R A • 

Oimò y che smania orrenda 
Lo lacera e divorai 

SEin* 

Ah! se veduto (b) 
Se veduto l'avessi col pugnale 
Conficcato nel seno , intenerirsi 
Alt' aspetto medesmo dei suo vite • 
Assassinio! io fuggiva: il crederesti? • 
L'egra sua voce, per chiamarmi ancora 
Hintorzò la sua vita ; ei si traeva 
li ferro; oimò, daièlinfeliee fianco; 
Egli mi riguardava con un occhio • 
Pietoso, lagrime vole, e traendo 
Un gran sospir ; caro Seid , ei disse , 
Sfortunato Seid: afa quella roee ^ 

(a) Siede. • \ , 

Piangendo* * i 
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Quei sguardijquel pugnai, quel secchio; oh Dio. 
Quel vecrhio intenerUo, insanguinato, 
Steso ai mio piè perseguita per tutto (a) 
L'atterrita mia vista: oh me inlelice^ 

Che feci mai/ . ; , • 

Gente «'appressa; io tremo 
Per la tna vita ; per pietade! ah fuggi, 
Per queir amor ciie c' incatena i curi, 

s E I n • . 
Va I lasciami morir : ah perchè mai 
Questo infelice amor potè ordinarmi 
Si orrendo sacrifizio ? no, crudele, ' ' 
Senza te, senza T ordine suprema 
De lla tua bocca ,io non avÉéi potuto 
. Ubbidir, non che ad altri , al Cielo istesso. 

PALMIRA, • 

E ardisci d' un rimprovero sì atroce 
Opprimermi > il mio cor stradar «li sente 
Piii del tuo: caro amante: abbi pietade 
Dcir affitta Paimira . (^) 

S£ID. 

Ah ! quale oggetto 

Sparenta gli occki mieil 

r A jl M I R A : 

. ' Qu^U'infelice 

Lottando colla morte , verso noi 
Insangumato si strascina afforza • 

SEID. 

Dove m' ascondo; 

Opfiressa da*rimor^ 
Io cedo alla pietà che il cor mi sbraua; 
Più leiiaiei non posso; ella rapisce 

(a) Si letm é 

(*) Zopiro apparisceappoggiaiosulUlcare. 
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Di Seid quel pugnale; io confidente 

Infelice un orrida segreto. 

Ne son punito , io spiro traddato 

Per la man di Biaometto ; corri ^ avverti 

Il misero Zoplro, che Seidde 

E* fretel di Palmira , ed è suo figlio • 

8BID« 
V ALMI R A. 

fratello! 

zoTiiro* 
O miei figli ! o sangue ! o Dei*! 

Voi non m'ingannavate allora quando 
Mi parlaste a lor prò : la pietà vojiitra 
Volerà illaminar V incerto core • 
SfottQBato SeidJ ah chi t^induaae 

A un parricidio si crudel? 

La brama (0) 
Di soddisfare al mio dover 9 l'amore 

Di liberar la mìa Nàsion^la mia 
Riconoscenza , la mia Legge, il Cielo, 
La mia Keiigion ; quanto nei mondo 
G è di venerabile » tnspirommi 
Il più nero esecrabile misfatto. 
Bendi, ren*lì quel ferro, per pietade, 

A questa iniqua mano • 

PALMI R A. 

Ah padre mio ! 

Ah mio Signor! a me l'immergi in seno. 
Io colle voci mie lo stimolai 

A un- tal fni^fatto; era Fincesto il presso 
Del parricidio • ' 

« 

a 

(^i) S* inginocchia . 

iji) ò* inginoGQhia fermando il braccio di 
Seid» 
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SEI D. 

Il Ciel non ha per noi . 
Pena bastante: ttccidiue , ferisci 
I tuoi crudi aattttìm • • 

Io stringo al seco . 
I fieli miei ; diletti figli il Cielo 
Voile I tra le sventure ood'ei m* opprime 
Mischiar il colmo degli orrori al colmo 
Del più vivo piacer . ijrazie gli reodQ} 
Io bendico il mio disstiiiuf io moro; 
Ma>yoi vivete: ah voi che qui Rpìrando 
Trovò il mio cor; Seid, Palmim^in nome 
Della natura , per gli avanzi estrerai 
Del j^angue mìo, del mio paterno sangue. 
Che sgorga a#coir da questa piaga 9^ b9^% 
La vostra mano, ah ai figlia fiter voi » 
Per la mia morte, vendicate il padre. 
Vendicate voi stessi . Già s'appressa 
L*ora f miu figlio , in cui la tregua rotta 
Lasciava ai giusti miei di^gni il CQt$(^ 
Libero: alfin gli Dei di tanti mali 

Hanno preso pietade , il tuo delitto 
Kon è commesso che a ujeta ; col giorno 
Dee comparire il popolo : il mio saqgua 
Quivi raduner^lo; ei deve al fioe 
Punire un tradttor: atiaaio aspetundo 
Questi momenti 

; S£iD« 

Ahi m questQ puoto io corro 
A immolarti ifuel mostro , ad affrettare 

La mia morte a punijrmi^ e vendicarti . 

4' 
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# 

S C E N A. VI. 

ZOPIRO, S£ID. PALMIRA , FANOR, OMAR^ 

soldati. 

Olà , Seld s'arresti, soccorrete 

Il mìsero Zopiro, incatenate 

L' omicida : Maometto qui non venne 

Che a yendicar le l^ggi • * * 

ZOPIRO. 

Ciel ! che orrendo 
Colmo di sceleraggini ! che veggio ! 

8£JD« % 

Maometto potnr n**? 

l'ALMIRA. 

(Jome Tiranna 9 
Dopo un miisÈittcìorriUley ordinato 
Per bocea tua ? 

OMAR. 

Nulla ordinosÀi; Or .vanne: 

SEI D . 

Ben alta stolta mio aredulitade , 
Ben »i dovea questo esecrabil prezzò* 

OMAR*. . 

Soldati 

jkh no^ fermate ; empio ì 

OMAR* 

* ' Palmira 
Se t' è caro Seid, tacC e ubbidirci ;* 
Maoaii»tto ti- protegge i ed il mo |^usta 

Sdegno futmìnator poiote arrestarsi 
Solo per te :. con vien seguirmi to&to> 
Appiè dei tua Signor • 
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s 

PALMI H A. 

Gran Dio! la morte 
Tolgami a tanti orrori (a). 

Ei me li toglie - 

0 Cielo to padre sfortunato! il colpo 
Che m' assassina è cento volte mena 
Spaventoso di questo • 

F Azroa* 

11 di rioa^ce^ 
Confortati I già il popolo s'avanaa-^ 
£i s'arma, ei viene a te: ciascuno prendfe* 
La tua difesa*. 

Z O Pi R O . 

Andiam , sostenta ^ amico » 

1 miei passi tremanti: io spi^ro-iuftcora 
Di punir r assassinio, l'impostore 

Sh'osa «liirmi Jioccorso , o alineri morendo 
Salvar dal suo turor quei cait figli 
Che mi tol^on la vita, ed io gii adtiro» 



(a) Seid^ Palmira parioao colle guardie ^ 
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SCENA PKIMA 



MAOMETTO, OMAR. 

^j^piro è' morto ; e il popolo confuso 
Arvfiva già di .sollevar la irunte 
JMclla polve abbattuta ; i tuoi Profeti', 
Ed Io cni l'aura di tua' mente inspira , 
Noi neghiam tutti ^ che da noi proceda 
La morte di Zopìro: quivi al cieco 
Pupulo furibondo rannunzianjo 
Come un colpo segreto dell' Eterno , 
Che s'arma in tuo favor;- là ne gemiamo ^ 
Ke promettiam rendma,. alziamo al Cielo 
La tua piela , la tua giustizia, ogiiuuo 
Ci ascolta, ognuno al nome tuo {^'inchina 
E questo avanzo debole e importuno 
Della sedizìon, non è ciie un breve 
Rimbombo pas.saggier dei flutti erranti, 
Cessata la tempesta, il di cui «deguo 
Già moribondo ancor batte le sponde , 
QuancTo regna nel Ciel calma e sereno 

MAOMETTO. 

Poniamo, amiro, a (piesti lliiUi infidi- 
Un etei^o :»iienzi\^ ; hai la già fatto 
Avvicinar l'àri^ìatia a queste mura?' 

O M A K • 

Ella avanzo-sì questa notte verso-' 
Lo coniuga Città: per vie segrete" • 
Guidoila Ufimau 

MAOMETTO* 

Dunque biiìO^na gf^iTipre 

a4^ 
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O ingannare o <?ombattere i mortali? 
Seid non può sapec già ci^eco ed ebbxx»' 
Dal .suo faror <l'*aver aperto il fianco^ 
Da cui trassa la vita \ 

OMAR. 

£ chi potrebbe* 
Farglielo. Doto?* un sempiterno obblio- 
Con qttestb arcano tien sepolto Ercida 
Seid lo seguirà , già la sua morte 
E' cominciala , io già distrugger seppi 
Fin lo strumento delle tue vendette*. 
Un veleno^, tu l saij sicuro e lento^ 
Sparso nella, sua. tassa ^ sopra ìm 
Pria della colpa fe' cader la pena;, 
£ mentre la sua vittima sull'ara 
Bgli traea, mentre nelsen d-^ua Padier 
Immergeva il. suo braccio y egli poftavai 
La sua morte diffusa entro le vene : 
Egli è tra ceppi, e spirerà ben to&to**. 
In tanta io feci quivi a cenni tuoi- 
Palmira custodia ^.Palmira istessd* 
Servirà i tuoi disegni;, ella credendo» ^ 
Salvar Seid , t'ubbidirà ; le feci ^ 
Sperar da te deL suo- Seid la ¥ita«. 
Sulla suta: bocca timorosa ancora- 
si sta it silenxia^ e docile il suo core ^ 
Nato per adorarti, in suo segreto • 
Oserà appena mormocar. Pju:)tèta^ 
Legislator nella tua patria j Rege 
Patinira finalmente appien felice 
Ti renderà : tremante y esanimala 
Eccola a' piedi tuoi 

Vanne 9 raduna^ 

Tutti i miei Cipitani^c torna tosto 
n questo luo|;o • 
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SCENA lU 

5PALM1RA, MAOMETTO, if<5gf»/to . 

PALMIRAr* 

Ah! dorè son? gran Dio ! 

Sgombra la tema : io già librai la sorte 

Del popolo, e di te; quel nuovo evento 

Che t' empie «di ter ror, è im graa^nistero 

Tra il Cielo e ine^ IH itue catene indegne 

Sciolta per sempre in questi luoghi sei 

E libera , e felice , e vendicata . 

Kon pianger più Seid > -bilaaciar lascia 

11 destia de' mortali a questa mano; 

TTn non pensar che al tuo • Se mi sei cara | l 

Se sopra te Maometto in ogni tempo 

Oittò sguardi paterni , odimi ^ e sappi 

Che onor più ^ mde ancor , più iH^il sorte 

Se la sai meritar, fcrse t'attende » 

Porta i tuoi voti arditi insino al colmo 

Della gloria terrena , estingui in tutto 

Di Seid la memoria ; amù dei mondo « 

{Tutti i tuoi primi sentimenti deano 

Svanir dinanzi alla .grandewa estrema 

■A cui pensar non ardiresti mai . 

Solo coa¥Ìen che a tanti benefizj 

11 tuo cor oorrisponda^ ed ubbidisca 

In un «coU'oniverao alle mie le|[gi « 

Che sento? ah giusto Cieli sei tu ? che leggi? 

£mpiOy che benefi^? impostor tinto 

Di sangue nman, mi , quest^estremo cltragg! 

Mancava solo alla miseria mia , 
Mancava al tuo furor. Ecco, gran Dio! 
^uel Signor eh' io serviva p ecco il PxùScVk 
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• 

Del Ciel ministro ) ecco il terrestre Nume, 
Ch*io prostrata adorava: iniquo moittro^ - 

Orror della natura , (jnde le traine 
Dì due ccu:i innocenti ban latto ^ ah Cielo! 
Due parricidi X seduttore indégno 
Delia mia glorentìi , grondante ancora 
Del sangue mio, da me pretendi il core? 
Ma tu non hai per anco as.sicuxata 
I^a tua conquista: lacerato alfine 
È il velo dell' error , già il Cielo è statico 
Di pia «offrirti, la vendetta eterna 
Già ti piomba sul capo : odi quest'urli? 
Senti tu queste folgori? del padre 
L'ombra tradita ti persegue e preme 
Sin dal regno. dei morti: il popol s'arma 
In niia dittha, ei svellerà ben tosto 
Di mano a un empio l'innocenza: io voglio 
Passarti il petto, lacerarti il core, 
Nido dì tradimenti.; intrisa tutta 
Nuotar dentro il tuo sangue e poi morire* 
. Po3«an tutti i tuoi lidi ad uno ad uno 
Cadérti uccisi al piè : pos^a ia Mecca , 
Medina, e l'Asia unite insieip punire 
Tanto furor , tanta impostura ; il motfdo 

Da te sedotto e saccheggiato alfine 
Senta vergogna de' suoi ceppi indegni ) 
^Gli spezzi; se ne vendichi : U tua 
Empia religion fondata solo 
Sopra la frode sia l'obbrobrio eterno 
Della stirpe avvenir; l' inferno, il cui^ 
Nume odioso tante volte e tante 
Gté minacciò chi dubitare cosava 

Dell'inique tue leggi , si l'inferno 
Che già ti vomitò , quel luQgo orrendo 
Di ràbbia e duol, le fauci sue spnlanchi 
Per te sol preparate , e ti divori . 
.Questi sono i miei sen«i^ questo il prezza 
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De' l^enefizj tuoi, questi gli omaggi , 
Le brame I i giuramenti, i y^ti miei. 

Veggio ch'io sou tradito:- ma qualunque 
Cosa esser possa , e qual che tu ti sia , 
Pensa a piegarti ad uà sovrauo , e sappi 



• • • 



SGENA m. 
OMAa, con seguito , e detti. 

OMAR* 

Si sa tutto Maometto : Ercìda innanzi 

Ch'egli spirasse, rivelò l'arcano. 

Il popolo ò iniormaio j..la prigione 

S'è già siorsata^ ognuna s arma , ognune 

S'inturià e corre ; un' ineensata turba 

Alza contro di te rabbiose strida , 

Porta per tutto il sanguinoso corpo 

Del misero Zopiro 4 alla lor testa 

Staggi Seid , e con funesta voce 

L' ineita a vendicar sopra il tuo capo 

Del padre suo le lagrimose spoglie • 

Quel cadavere pallido coperto 

Del proprio sangue, è i' orrido segnale ^ 

Che fa correre il popolo afFollato 

Contro di te. Seid piangendo esclama ^ 

10 sono un parricida: il duolo atroce 

Lo tiene i^ vita ? e gli sostien le membra 
Disperato furor; par ch'ei respiri 
Solo per veodicarai: si detesta 

11 tuo Dio , la tua legge , i tuoi Profeti. 
Quei stes^>che doveano aprir le porte * 
Della Mecca all'armata , ardenti ed ebbri 
Del comune furor , vengono anch'essi 
Ad incalvare y e immergerci nel seno 
LeJbrilceia.diapétate :.altiM> non s'ode 

"■'Il 

* 

M t 
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Ch' urli , bestemmie , e spav^nto^e grida 
Di morte ^ e di vendetta. 

PALMIRA. 

O ciel compisci » 

Difendi l'innocenza . 

MAOMETTO* 

£ bea ^ che temi? 

OMAB > 

Tu vedi meco alcuni amici, indarno 
Contro r inevitabile tempesta 
D' ardire e di fortezza il petto armati , 
Che vengon ttitti pronti ai piedi tuoi 

A morir con coraggio . - 

W A O M K T T O . 

Inerme e aolo , 
Io vi diiénderò: non paventate. 
Statemi intorno, e conoscete alfine ^ 

Chi abbiate per 8ovran. 

SCENA IV, 

« 

■ ^ 

MAOMETTO, OMAR, SUO seguito da ima pmrtCy 
ShiD, co il un pugnale in mano, ma indebo- 
lito dal veleno^ e popolò dal l altra ^ 

S E 1 D . 

Popolo^ amici , 
Vendicate mio patire, vendicate 
La patria > il mondo, la najtura> il Cielo^ 

Punite un traditor. 

MAOMETTO. 

Popolo, nato 
Per ubbidirmi , il tuo .sovrano ascolta • 

SIRT n • 

Non ascoltate qne>to inoltro, e tutti 
Seguitemi Gran IJioI che densa notte 
Mi si spande sugli occhi^ioimè..,. Feriamo •••• 
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Cielo ! io moro («). -. 

MAOMETTO. 

Io trionfo . 

PALKIRA. 

Ah! mio fratello (i) 
Non potrai dunque spargere altro sangue , 
Che quello di tuo padre I 

SEID.^ 

Ah! 81.. non posso 
Che Dio m'opprime (c)? ' 

MAOMETTO 

In qne^ta guisa deve ^ 

Confoìider-^i , tremare alla mj« vista 
Ogni superbo e contumace spirto. 
Increduli , sacrilegi) che ciechi 
Di falso zelo osate bestemmiarmi , - 
E vendicar 2jopiro , questo braccio 
Formidabile al mondo , questo solo 
Braccio vi può punir d'aver ardito * 
Di dubitar • Quel Dif che. confidommi 
La sua parola ^ il sno fulmine orrendo 
S'io voglio vendicarmi, può in un punto 
Struggervi, ijicenerirvi: sciagurati 
Conoaiaete il mio NùiM, il suo Profeta f 
La legge sua • Sia giudice TEterno 
Tra Seid e tra me : chi di noi due- 
I^' il delinquente in questo punto spiri* 

PALMIB'A. 

fratello,. e che? su lor quest'empia mostro. 

' Ha tanto impero? ognun resta agghiacciato j 
Ognuno trema al .^^uo parlar ? Maometto 
Come un Nume a costor detta la le|^e t 

* £ tu pur j mio Seid-} . ^ 

(«) S' avanza e vacilla m * i 
(b) Correndo a votici, * 
(e) Cade tra ie braccia de^ suoi . 
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11 ( -iel pnnisce (a) ' 
II tuo fratelloi il mio delitto è orrendo 
ìion ffien che involoatario ; invan nel con 
> Mi stava la virtù • Tu trema , iniquo , 
Se Dio punisce anche gli errori, pensa 
Che fulmine et prepara ai soel^raù. 
(Tuoi pari; trema; il braccio ano comincia 
(A f^^rir le sue vittime : allontana 
Eterno Dio da lei la negra morte 
fihe mi circonda (b) • 

#ÀLMIRA« 

Oimèy fir^tello*.*.ah «ostro»*.*^ (c) 

No popoli, ascoltate, non è un Dio 
Quello che lo perseguita: il veleno ji 
U veleno**** 

MAOMETTO* 

Imparate ^ empj profaiUì 
A formar contro me perfide trame. 
A un tal colpo del Cjel riconoscete 
1 dritti nùei: la morte e la natura 
Ascoltarono tOi^to il suon possente 
Della mia voce. Quella morte istessa, 
Che m' ubbidì , che armata in mia dife^ 
Su la pallida fronte di queil'empip 
Tracciò la mia vendi^tta ; si la morte 
Yi vola intorno il capo, ed è già pronta . 
A piombar sopra voi. Cosi gli audaci 
Sentiran l'ira mia» cori puuire 
SajMTÒ deU* aline i temeìcarrerrorij 
Le rivetta del cuore , e della niesta ^ 
I minimi pensier. Se questo giorno 
Splende per voi ^ se voi spirate^ ingrati.^ 

{b) More ed^è por LUCO da/Uro da ^uoi^ 
le) A Mai^mAUii. 
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Ringraziate il Profeta al del diletto " 
Che degna perdonarvi ; ite , infelici^ 
Fuggitene, prostratevi nel tempio 
Per placare il mio sdegno • 

P A L AI 1 R A . 

Ah ! DO, feruiate 
Il barbaro senz* alt ro ha avvelenato 
Seid: ah traditori colla sua morte 
Ti gin!4ti fichi j afforza di misfatti 

Ti sei divinizzato. Empio assassino 
Deir inlvjice mia iamiglia , .s velli 
Colia tua mano dal mio sen gli avanzi 
Di mia odio-sa e disperata vita • * 

Fratello , onìbitJ cliUua , o ui^to oggetto 
D* un amor pien d* orrori j a le ne vengo ^ 
Ti seguo almeno (a) • 

MAOMETTO» 

Ella s'arresti. 

PA.L Mi K A* 

Io moro 

Io cesso finalmente di vederti 
Ssecrando impostor:io spero almeno 

JNel mio morir che-nn altro Dio pili vero 
£ più giusto del tuo geibi*uua vita 
Per i cori innocenti; in quelita , inìquo , 
Tu dei regnare; il mondo è dei tiranni 

MAOMETTO. 

Iol*ho perduta: ah vittima infelice, 

E troppo caial ecco rapirmi io veggio,. 

L' unico prezzo, oimè 1 del mio delitti* 

Detestabil nemico d'una vita 

Si bella, vincitore, ouuipobi»ente , ^ 

Io son punito , il misero son io . 

Vi sono'dunque dei rimorsi ? oh Cielo I 

O furore ! o giustizia ! i miei misfatti 

faj Si ferisce. 
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HaD pesto il mio supplicio entro il iiiio«Qre.S 
Dio «he servir io feci alle «Tenture 

Degli uomini, adorabile strumento 
De' miei disegni ficellerati; Dio 
(^h'io bestemmiai , fna che pur anco iotemo^ 
Mentre il Mondo 4n'^clora , io mi condanno^ 
• Indarno io tento di sfuggir quei colpi 
Ond' io sento fe rirmi ; io ben potei 
I mortali ingannar , ma non mesteSBO « 
Padre y figli mielici ,al fiiror mio 
Sacrificati , vendicate il mondo 
yoi stessi , e '1 Ciel , toglietemi una vItA 
Colma d'orror , strappatemi dal petto 
Questo perfido cor ^ qaesto -cor nato 
Sol per odiar, -che nell'amore igtesso 
E' barbaro ed atroce, e tu cancella 
La rimembrane della mia vergogna |i 
Nascondi akaen la debolezza mia , 
Consenra ancora la mia gloria : io deggio 
Regger qual nume il prevenuto mondo : 

Pifttrutto ò 'I regno mio , se V nom si scopre^ 
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SOPRA 

IL MAOMETTO 



molto tempo cfie »i ripete>:cEe la Trage- 
dia è la' scuola della vita civile;: ma dacché si 

— coltiva quest'arte non mi par eh' eli' abbia inse- 
gnate gran co.^e. Una sterile compassione è 
tutto ii frutto che* ai ricava dai Tragici Greci ^ . 
^J>biamo« dalla maggior parte ^èìc moderni una 
fredda galanteria, qualche sorpresa, qualche 
situazione interessante, un Eroismo romanze^ 
aico, e poco più « Non è già che la viva pittu« 
sa dei aaratl^ri e delle passioni non giovi senv^ 
pre in qnalcke modo ; ma finalmente^ non è 
questo il gran vantaggio che h' attendeva dalla 
Tragedia . Una gran masbima &t;»biiita*9 una 
Y-erità'piK>fi>ndac esposta- un lume vittorioso , 
un gran pregiudizio combattuto ^^tta l^uma- 
nità interessata , ecco qucllv> che s'era in drit- 
to d' esiger da. lei y e eh' ella ha rare voice 
' adémpiuto • fira- riierbato al sig. di Voltaire 
questo pregjk>' massimo^ d' ogB*4iItix> d' ispirar 
la Tragedia ad esser benemerita dell'umanità 
col dar veramente grandi ed importanti lezio- N 
ni di virtù e di-mpraie. Se per 1' altre doti que- 
sto Poeta- è- superióre agU* altri Tragici^ per» 
questa egli è tuori affatto di cbmpars^oM • 
L'argomento solo d^alciine delle sue Tragedie 
vale per più d' una. Tragedia degli- altri . il 
sig. di MarinoRtel ano ben degno allievo vilevò 
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egregiamente questo carattere, che lo dlstin- 
gue,egii fece itidirettaniente il più grand'£io- 
gio che possa farai ad uomo, non che a Poeta. • 

Qual grado, domanda egli , tra i Maestri del 
„ Teatro sarebbe dovuto ad un'anima nel tem- 

po 3te»so grande^ semplice 9 . forte e sensibi- 
li le; che colpita vivamente da tutti i- principj. 
9, della morale avesse penetrato negl* intimi 
„ recessi del cuore umano,e meacolando agl'in- 

canti delia più delicata eloquenza it colorito 

del Poeta e te viste- del filosofo , fosse coài 
„ zelante amatrice della virtii e dell' nmanlrà 
^, che preiidessè a di|>inger quella e ad istruir 
ff questa per mezzo del sentimento? 

Ma fra tutte le Tragedie del sig. di VoltaP- 
re che per questo pregio rispiendono, Mao» 
metto è quella a cni per mio giudìzio ai dee la 
^ahna a. cagione della Jiublime ed importautis* 
sima verità eh' ella insegna , e del lume straor- 
dinariamente forte e terribile nel quale è pos« 
la. Etia «squarcia il velo a quella fuuiiidabilé 
impostura j che nascondendo il capo nel cielo 
Bpazia sopirà la rt rra col t^iro e 1 fuoco alla 
Hiaho', e la 'cangia ìm un Teatro di stragi ; el- 
la mo?9tra quali orribili eccesrf può la.^ciàm 
indurre uno spirito virtiìo^o, ma debole, du 
uu'Beduttore che s'abusi empiamente della di- 
vinità per scioglier quei lacri vincoli, i quali 
per comand(Kdelia natura e di Oidr stringono 
insienie la sucit la umana ; ella finalmente met- 
tendo in vista le note delle false religioni addi- 
lla indirettamente il distiatkico caràttere- dell^ 
• vera-. Per questa bigione principalmente que- 
sta Tragi^dia Incontrò 1' approvazione di due 
sommi Fon telici iWnedeito XIV e demen- 
te XllI P'ultimo de'^uftli essendo ancora ve* 
*scèv<Jdi Padova permise ch'eUa fosse rappre- 
sentata nel Teat,fo del buo gemiuario da quel- 
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la gioveatù ch'ivi sì educa uella pietà e neHn 
doUfiM» e perqiK^ftta ragìoae elU sitrà gusla- 
{«•paeiallDientedai'queltiiGtie sono più penetrs- 
ti del santo spirito del Cristianesimo, polche 
coufrontando la violenza e Ti m postura del Mao- 
metttsmQricallA naii&iMludme e rumnnità del 
y«Dgelo>. aTrìi' ocGMiéor di- lendev maggiori 
grazie a Dio che ci abbia comandato di adorar 
una legge cosi a^j^abile per se .ste:i.sa , e che por- 
la cosi aFtaTneQtrsCQljpita T'impronta' dtiia-Di- 
ìLtoiià.. Pasaiò^serabreKebbe'iQaradibile ^,#0 noo^ 
ne fòiMiino asMCiiniti dalia.steMO«Edil%ire d^IIa 
Tragedia Franzese,.che si sieno potute trovar 
persone cosi cieche- per dire che il Maouietto 
ara ptopino*a^fòrfliar dai dementa 1 e dèi Ra» 
miluias* Bisogna aver ben perduta oga^ombsa 
di senso comune ger cader in un equivoco cg- 
ii stravagante . 

Ma^ior apparenza di ragionevolezza ha Tob- 
bieaioae che ho^ aeatito a fiini da molti, cioè 
che questa* Tragedia. ò'« pericolosa*, e pecca con- 
tro le regole^ nom meno dellat morale che del 
Teatro'y poiché si' rappresentabili Maometto, il 

E'ù gran* scellerato^ dell! uoirerso: triònfiÌDtsa e 
licé per meaBOrdclle sovistesse' scalerà ggihi , 
ed in Zoptro il modello della più nobile ed* in- 
teressante virtù sacrificato nella più atroce ma* 
nieia «.Ma* queste persone preadooo il cambio 
e óofiiconoicouo qualsiaila^afiomUtà'.di questa 
Tragedia. Non è Zogiro,. o- Maometto, ma 
Seid quello che de principalmente tirarat?è 
i riflessi^degjii^pettatori. La inoraUtà deUla^- 
ney^cadarsopnidMttiyed egli la esprime'chia- 
ramentia iu que^due vmL deU^ultioiai soena^ 
dell'Atto quarto 

Fa^ j!ai bien merué- 



tyc OSSERYÀZlONt 

Si fede io Scid un glornre amabile e rirtnoM 
pronto a iacrìficar I» vita e qaaoto ha cii più. 
caro alta swa reHgtooe ed al sjto dorere; ma 
che per essersi lasciaM sbalordir TMimiagina- 
aiooe dai prestigi di Maometto, per non aver 
£t>TM di rifiguardar eoa occhio fermo e perre- 
trante qiiwto fiinlasaia di divinità , e per non 
sapersi convincere, che «sa neligìoiié' che co- 
manda una sceHeraginenon|>»0 venir da Dio, 
ni trova strascinato ad un orribile parricidio 
senza saperlo* he |ier»one che «entono la pne- 
ziosa ^elicatema delk pietà devono^particola». 
mente interessarsi per questo carattere, e*tr»r^ 
re nn gran frHtto del saltitevol terrore di que- 
sta azione, giacché sono meno looUne dal pe- 
ricoloso contagio «n flikoitelo, non essendo 
cosa sì agevole a chi non è rischiarato datta 
più pura e più viva luce della ragione, e ^opra 
ttitto arralórato dalla graaiar celeste,, di discer- 
nere con pfecisioiie, e nettezza i limiti qua«i 
impercettibili che dMridooola iHetk dalla super- 
dizione, cose tanto contigue quanto divergè. 
Seid trova il suo ca:$tigo neUa cagione medesi- 
liia délk «à» colpa • Se M«on>etto fosse stato 
punito , il piacer deUtto siippliaio^avwbbo «ce- 
inato negli spettatori 1' orrore de» fikiatisnio 
che il voleva loro ispirare al più alto segno . 
Egli triojrfa , a» per là super^tiaione del po- 
polo; guardiamoci da una deboleiaa cosi lune- 
sta che la la rovina dei giusti , e il trionto dei 
scellerati, ficco l'istruzione . EUa costa vera- 
mente n^oltoal aostro cuore. L umanità k un 
gran sacriBzio^in ZopifO ? aon pue acqui- 
starsi a troppo caro prez» la Wg«>iaicma d uM 
vwtà così importante , il malé è il pifc aonu- 
. gfoso e il più atróce d' ogn' altro i la medicina 
dovea esser proporalooata . 
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* Ci SOTJO contuttocW> alcune persone , le qua- 
li 9 benché non prendano equivoco intorno il 
fine di <]aedta Tra^^ia ^ pure creano che 
Tasione sia troppo doIoroM ed atrocse 9 e che il 
terrore e la compassione sorpassino tutti i li- 
miti , e degenerino in orrore « Per riiipoodere 
adeguata meote a questa obbiesione , e fissar 
con qualche certezza la natura , e la difFeren- 
za della compassione, del terrore, e dell' orror 
tragico , parmi pur necessario di esaminar pri- 
ma un punto non ben per anco a mio giudir.io 
diliicicUifto e deciso «dai più celebri maestiri del- 
l' arte , voglio dire qua! sia il principio che ci 
rende piacevoli le rappresentazioni dei fatti 
cUrocì , e ìa nascer il diletto dal seno istes^ 
del dolore • Affine di trattar la materia più 
esattameote ho pen8ito<di riserbaria ad un di* 
scorso particolare. A questo rimetto i Letto* 
ri : essi potranno forse agevolmente i'applica- 
aione ^ e giudicare con piena conoscenza di 
causa* lo hrattanto concederò voleotieri cbo 
non vi saranno se Èon gli spiriti d'una forza 
ed elevatezza alquanto superior al comune , e 
capaci , di afferrare e concepire tutta Timpor- 
' tanaa e profondità del so^^getto , t quali posaano * 
fiiMir immobile il guardo nelle cerribili bdUea* 
ze di questa Tragedia . Maometto non meritava 
meno che un Voltaire per Poeta ^ e un (^) Fe- 
derigo per spettatore « 



(*) La Tragedia del Maometto fi^ imdi^. 
rizzata a S. Prussiana^ 
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LA MORTE 

pi CE&.ARE 

TRAGEDIA 




PERSONAGGI 



GIULIO (;£SAH£ DUiatore, 
MARCO ANTONIO Conioló. 
GIUKIO BJIUTO P, etore, 
CASSIO. * ^ ' 

I 

ciMuao. i 

DECIMO. \ Senatori. 

CASCA. ' \ 

D0LABJ5LLA. W 

CONGIURATI. 

ROMANI. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

tfESABE,>4/ ANTONIO* 

. A»TOJ!(lO. 

c 

VJesaie, alfin tu regni: alfine è giunto 
Quel forUiMto di che Homa iDgiusta 
Finor con. te, da toe rirtù cangiata 
Ti ricompensi e in te ravviai il suo 
Difensor , Vincitor , Vindice , e Hege* i 
Antouio, U sai , dentro il «no cor iSn^nutre 
In vido «pirio^ io la tna gloria Mmpre • • 
Cercai più clierta stesso , e que-^ta destra 
Ordì que' lacci, in cui tu Koma aviroigi« * 
Sotto di te bastommi esser seconde 
Infra i mortali: avido gol di porti 
Sul crine il real ierto, é vieppiù altero 
Di te servir, che di regnare io stesso 
Ma, Signor, che veg^fio? sol coWiri 
I u mi rispondi? tua grandetta adunque 

5 ^"?^.f^S«>ndi gioia, arte d'affanno? 

He del Mondo, e di Hoina esser puoi mesto? 

Cesare sospirar / Cesare teme? 

Chi può nel tuo gran ccw destar terrore? 

. C£SABÌB« 

Amor, diletto Antonio: è tempo ornai 
Che 1 più profondo del mio cor ti sveli. 
Tu sai ch'io t abbandono, e che a destino 
Commette a m# xrfae le mie schiere io voIm 
Contro Taltera^Babilonia ; io parto, 
E corro a vendicar sul Perso audace 
i.a vergogna di Crasso, e in lui di Aonia« 
1- Aquila già di mia JLegiooiiirrittet> 
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Di più lunghe diaiore impazientò 
Oltre il Bosforo scior libero il volo 
Domanda ^ ed i soldati altro per segno 
Non attendono ornai y ché di vedérmi 
-Dèi diadema regal cìnta la fronte • • 
E non senza ragion , cred' io, pretende 
Cesare di domar cittadi, e regni*^ 
Cl^e Alessandro domò. Le vinte Gallio, 
E i Romani'» e Pompeo vaglion , cred'iOi 
Dario, e.i molli suoi Perici: almen lo spero; 
£ mi lusingo^ che la man , che il Reno 
jDomar potòp , potrà domar V Enfirate* 
Questa speranza avvalora , amico ^ 
Ut non m'accieca; può, chi sa? la sorte >^ 
Stancarsi di seguirmi : ogni più saggio 
Da lei spesso é deluso ; abbandonare 
Cesare può, s'ella tvadl Ponapea: 
E nelle fazioni y e nelle pugne 
Dal trionfo al cader sovente è un passo* 
Ho comandato y ho guerreggiato , ho vinto 
' Anni quaranta^ in quesia mano io. vidi 
Il destino del Mondo» e ben conobbi 
Che il fato degli Stati ognor dipende 
Da un punto scd} ma sia che può; tiyiore 
Non può s^ndermi in cor ; so senta fàM» 
Vincere, asMco , o senaa duol m^Nure* 
Solo della tua tenera amistade 
Chiedo pii^rtendo un pegno: ai figli miei 
Sia sempre unito Antonio: il Mondo , e RomA 
Da me vinti •difisai ^ad essi, e a Ini 
Siano comuni, e s' io meco ne porto 
11 gran nome di Re, succeda in esso 
11 mio sangue , ^ T amico . OggiÉO ti lascio 
^ La mia più sacra volontade; Antonio • 
Ai figliuoli di Cesare sia padre* 
Ti rammenta i miei detti ; io non esigo 
Giuramenti d|i te^ £maci 
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Della fè mortali t e ini contento 

Di tu« (irraiessa , che plà para io credo , 

Che Pare degli Dei sacre e gpergiure/ 

A?f TONIO. 

Dura legge, Signor , d' Antonio ai core 
Che tu e«rébi mix' esso e^gn^ra » e motte, 
E che il ramaggto too^qtirì tMfiritatia 

Ritenga me, menrtre la gloria intantò^ 

Su i confini cleir A«ia a se ti <^iama • 

£ fìh m'.alftigge'aiMor<;he ttfK^and*almca 

Diradi di Ma- soift#, e préMgisca • 

Qualche evento funesto: intender solo , - 

Signor , non so, da qaal cagton proceda 

QuelTuror ehe oltraggia: e che mi narri 

D' eredità 9 di figli ? Altro fifitiaolo 

JN^on hai che Ottavi^, e Tadozion non diede 

Alla casa de Giulj altro sostegno* 

. rCESAKE. 

Non è più tempo d? èe^arti « amico ^ 
Qneiramareztt , onde it mio eor paterno 

Secretamente si consuma : Ottavio 
Per favor delle leggi è del mio sangue > 
Io r ho chiamato <Jesare y egli è figlio 
Della «Dia scelta : nia il destino, oh Dei! 
(Dirò proprizio; oppure avverso?) femmi 
Padre d'un vero figlio, e figlio amato, 
Ma che pe|||mia sventura , all'amor mió 
Sol con aspreszaf^ejooti orrotr risponde.' 

Numi! Chi fia costui ? qua! è l'ingrato 
Degno si poco dell' auguHto sangue j 
Onde gli Dei nascer lo ^o? 

CESIRJB 

. * Ascolta : 

Bruto conosci ? \ 

ANTOHIÓ. 

Ghe? 
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C£SAB£«. 

Quel Bruto 9 in cui 
Inspirò Bempre ^ e fomentò Caténe 
L'aspre virtù , quel delF antiche leggi , 
Austero difensor; nemico atroce 
Del sovrano poter, quel che eon 1* armi 
Sempre contro «li me acjgiri il destino 
D'ogni nemico mio , che prigionierp 
Feci nei campi di Tessaglia , a cui 
Due volte ad onta sua salvai ]a vita. 
Nato , e nutrito ogaor f^reeso 4 più fieri 
Nemici del mio nome • 

•autoitio.' 

i'gli«.«* 

CE«Aa£! ' . 



E sarà ver ? 



CESARE. 

Tn ti stupisci I 
Ma non ered/erlo e me : leggi « 

▲ HTOIilO* 

S^rrilia 

La suora di Caton? 

. Secreto nodo . 

Con lei mi strinse: quel Caton feroce, - 
Sul cominciar di nostre gare , fella^ 
Passar botto quest'occhi ad aitr^ braccia • 





IP 







L'ultimo fu del suo sposo primiero. 

Sotto il nome di Bruto allor mio figlio 
Nudrito fu. Dei 9 lo serbaste adunque 
Perchè ei m'avesse adabborrtr? ma ìtìggL ^ 
Tutto il foglio dirà. 

. AJNTOVIO. 

' Cesare f io more* 
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Lo seicgno degli Dai termina a un punto 
La mia vii0 , e V mìo amor : ah tirafrtmeiua 
Che a Bruio diede OesuPe la vita . 
Addio : piaccia agli Dei , che questo figUQ 
Nutra pel padre qut$LC amor is/esso 
Che la madre ti serba aiicke miàrenAo . 
Seruiiiam O JNumi ! e qiiaPtiraoiui'«)4>rl« 
T! fè padre d'un figlio ^ cbes^pticd 
Ti rarisoiiiiglia ? 

' CESARE* 

' £g4i ha viriù diversef • . 
Se HDD ha |e paterne: ti 9UO coraggio 
Indomito e superbo occiikanriente 
Lur^inga il irrio , bem^hè m'oltraggi : io sentO' 
Che in' irrita ^ e mi piace: e qua! fe^uo apifto 
Pien di feroce iodipendenaa prende 
Su i miei sén<A ftmarriti una tal forza , 

. Ch'io non intendo: ed io lo scuso, io stesso, 
•Se il mio poter condanna : o che la mia 
Paterna» tenereiaBa ^ngannatriee 
A iioo promiaeduea, o sia, ch-'easelida» , 
Nato Roman-, l'imperiosa voce 

• Della mia Patria net mio cor ^\ svegli , 
E mi riHfecci ad onta oaia loppi e>:^a 
Sua libertà*, che ancor dr me più forte • 
Mi condatini ad amarla a tiHO> ditffStto 
E dirotti ancor piàr se Bmitodeve 
figlio di i-»e«ape, egli è forza 
Che abborrt^ra un Si^viane :.anch«ia gessai 
Nei prinv^anni cer^i f dete«Éai Siila , 
Ebbi rn odio i Tiranni; e so T ingiusto' 
Pompeo «otto usurpata autorità de 
Non pretendea di rimirarmi oppre^> 
Avrebbe Roma in Cesare pur aneo* 
Un cittadino: ambizioso , akero , 
Ma nato alla virtù: credinvi, Antonio^ 
Se Cesare non toà&i % io sarei Bruto * 

* • 

/ 
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Strano discorso?' * 

CESAR e» 

Ogni per^oM ^ amico. 
Dee plegtwal tuo stato il proprio spirto • 

Bruto, tu lo vedrai, terrà ben to.sto 
Un diverso lingii^^gio , allor ch'ei sappia 
Di qual «angue aia nato: ìL rc^gio^ aerta 
Destinato al suo crine avrà beoi fona» 
Di raddolcire in* Itti quell'ioiportuna. 
Sua rigidezza:, et cangierà costumi 
Ca ngiando sorte ;. la natura iiMaaqgue 
I benefizf mie», gli.avTÌii-' tttoiV 
L'interesse , il dover, tutto | io aon certo ^ 
Mi renderà mio figlio 

* £d io ne temo • 

AMai eoooico » € .a mal mìo grado il dico 
Quei suo feroce ed ostinato ingegno. 
La getta ch'ei profe^^a è tli tal sorta,. 
Che lusinga veruna a sè non biicia. 
Avvicinai; qaairintrattabiLsetta^. 
i Ihe &l fa gloria, d' iitduran gli spiriti • 
r ientro r umanità , che doma , e calca» 
La natura irritata ella con^ Biuito> 
Sola iiagioffa ,..e sol da. lui^ s'ascolta 
Quei pregi iidiz) orrihilty.che'<]piesti 
Chiamali doveri, har4 su quei cor di bronzo - 
Un sovrano poter ; Catone idtt^ssa^ 
Quel forsennato Eroe ^.vittima pasza' 
Delta* Stoica, akerezaia^ die aM>orrendo* . 
Un perdona ebe avv^ilialo'^ aU*am€>r tuo- 
La morte preferì. Catone , ia dico , 
Fu uien superbo uien feroce ed^pro^, 
Meo da. temer che^qiieir ingiato cgré , 
In cui tu- cerchi di;i vegliare affetto » 



f: 
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CESARE* 

Ah! caro amico ^ e di qiuil colpo atroce 
M' hai tu ferito / e che dicesti / 

Io t^àmo f 

£. non posso infunarti . 

U tempo Somt 

'Ammonirlo potrebbe . 

AliT ONIO . 

lo ne dispero 

CESARE- 

Gbe l dunque L'odio suo • 

A^ TOMO* 

A Credimi». 

€£SAA£» 

• E beB< 

Sia elle fi voglia , io gli son p^dre , e sono 
CefHire; è propria gloria mia non solo 
A ' miei ueuMci perdonar i mai jparte 
Far loro aacw dell'amicizia mia: 
Yo' nforsare ad amarmi a lor malgrado 
Roma , e mio figlio, e a forza di clemenza 
Conquista Cor de' cori , io veder voglio 
Prostrata» al mio* poter la terra, e iJirutor 
Per diaegtio A grande , io cbiedo ^ amico ^ 
L'ajuto tiiorto mi prestaetl libraccio 
I mortali a domar; domauii allesso y 
Domami Bruto-, ioienecisci, e »petra 
Quei duro cor, prepara a pooo a poco 
Quella virtù selvaggia; al gKUuL'aBcano ^ 
Che conviene rivelargli e ch« io uon oso^ 

Tutina per te ftrè ; ma torno a dirti 
Cesare io spero poca ^ 
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S G E N A IL 

DOLABELLA., GESARK»^^ ANTONIO- 

DO LABE 1. LA* ' 

1 Senatori 
Qaì ^er tuo cenno radunati insieme > 
Chjiedon r ingressi). 

• CESARE».' 

E troppo anca tardar© . 
Entrino.; io qui gli attendo - 

Eccoli . Oh come 
Scolpito io leggo in quelle aus^e fronti 
L'odio > e 1 dispetto ! 

. 8CEN A liL < 

1 m 
CESARE, ANTOHIO. BRUTO . CASSIO . CIMBRO 

DEOMO » CASCA, Congiuraii . 

. Entra te, «Iti sostegni 
Dell* gWuadeaBa del Romano Impero, • 
Prod4-co»pagni miei : t'accosta , o (.a*si*) , 
Decimo , Cimbro , e Xn mia «ffo^PJ**"* * 
Eccovi il tempo, se propizio il KaxAo 
Favorisce i m>ei voti , in cui compia 
Dell' unim-^O conquista , e eh »o 
Vi ggia il treno.di Ciro in Oriente 
Rovinando placar 1' ombra -di Crai». 
' È tempo ornai per dritto della guerra 
D'aggiuagiier quel ch'ai Popolo Romauo 
Delle tre parti della terra avanaa . 
Per si vasto disegno è totto « FO?**» » ' 
Tutto è già preveduto, e già l Eulrate 
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Cesare attende, io là dooMB iovio ^ 
£ Bruto, e Cassio seguiraomi in Asia^ 

Sia la Gallia , e T Italia in luan d'Antonio. 
Dalle rive del Beli al mar d'Atlante 
Reggerà Cìn>bro^ popoli soggetti , 
A te la Gveeia , o DectniD y ed.a Canoa 
Dono la Siria ; ed a Marcello il Ponto ^ 
In cotal guisa regolato il fato 
Delle Provincie, altro non resta i^ Aoma 
Ch'io lascio in lieta e glorìotìa fttec p 
Fuorché ipensar sotto quel nome a lei 
Più si convenga , e a me, ch'io sia Sovrano 
Di tutto il Mondo • Dittator fu Siila , 
Console Mario^ Imperador Pompeo: 
Quest' ultimo io lo vinsi,: a hasta il dirvi , 
Che a un impero novello è necessario 
Anco unicorne novel, nome più grande^ 
Più sacro , più sicuro , ed altre volte 
Temuto in Ttoma , e all' uni varso caro.» 
Una fama certissinaa è già sparsa, 
Che Roma in vano far la guerra ardisce 
Contro i Persiam , e che un Re solo puote 
Farli soggetti ; Kotro lor s'accinge 
Cesare , e non è Re: Cesare è solo 
Un prode cittadin , grande ed illustre 
Per le vittorie sue , ma che potrebbe ^ ^. . 
Fors'anche un di dell'incostante volgo \ .t 
L' insoletfia provar ; hastà , o Romani , 
Voi m'intendete , e comprendete assai ' • ' f 
Quel ch'io sperio e desio : pensate adesso 
Al mio potere ai benefiaj aasei • 

Cesare ( è tempo di parlar ) quei scettri.)^. 
Quelle corone , dei travagli noetri 
Unico frutto ^ a noi per psemio «ilferti j . 
Sarian piuttosto *u|i grave iùsulto agli oeehi 
Del Senato geloso > e dciUa plebe, ^ 
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Che OD benefizio a noi : Mario, nè Siila., 
Nè CarboB , nè Pompeo , colla potétisa 
Usurpati^ sul popolo^ noB haoao 
Preteso mal ili^rre a lor talento 
Degli acquieti di Roma , e favelUrci 
Con linguaggio da Re : .Cesare, il grande 
Tuo magnanìuia cor facea spejrarci • 
Un favor più gradito , un Jon più giusto 
E dei governi , che domarci intendi 
Più prezioso as&ai • ' 

"C' ìabImpd y ohe 4:Jiiedi? 

Libertà, libertà. 

*cla«i^ 

Ci promettesti^ e ci giurasti ancorji « > 
Di far, che s'abolisse eternanu nte^ 
L'autorità suprema ; ed io oredea 
Di giunger puw ai £>istttnatio^iorno» 
Che il vincitor del Mondor upplen G|>laias9e 

I >io-'tri, vofu r infelice Ilenia,^ 
<.c«cLiVa, deic^Iata ^ aucor iUmante 
Tutu dei sangue suo con questa speoie 
Risorgea liece : atisi che tuoi eómpagui' 
Siaau > suoi -figli al tuo potere, io peuio; 
Cesare peiifi ai giuramenti sugi. 

• ' ' B R UTO • i * • 

Si, Cesare^sU grande^ io^'aocoiiMnto,, 
Ma sia libera Hotna : eterni Dei ! 
Là suirindo sovrana , )Blla fia dunque 
Schiava sul Tebro ? a iei cl^ prò, eh' imperi 

II suo gran nome i^ir universo, e ch'ella 
S'-addomaadi Regina 'attor che serva 
Geme in catene? ed ai Romani oppressi 
Che vai saper ^ che Cesare conquisila 

f è di schiavi QOvelli? eh no, non sdbo, 
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Non sono i Persi i pià enideli e firn 

Nostri nemici , altri ne son peggiori j 
So q^uel ch'io dico • 

CESA&B. 

E tu I flÉip Bruto, anoosa? 

AKTONIO* 

Udisti il loro ardiri! Vedi se sono 
Degni costor delia tua grazia • 

Adunquo 

Stancar volete coIT audacia vostra 
La mìa bontà, la mia clemenza? Voi, , 
Che per diritto di mia 8{Mula invitta 
M'appartenete giuttamcttte: voi 
Servi di Mario , schiavi di Pompeo, 
Voi che non respirate altro che tanto 
Quanto lo sdegno mio più dei dovere 
Già trattenuto I nofgSL voi s'arresta; 
Hepnbblicistt ingrati , e mr andam 
Dalla clemenza mia; che innanzi a Siila 
Muti stareste, e che a oltraggiarmi invita 
La mia sola bontà; sensa temere 
Che Cesare s'abbassi a vendicarsi 
Sopra di voi: quest'è, quest'è che mio 
Vi presta , indegni , un co^ì ardito spirto 
Per parlarmi di iiama> ed ostentare i 
Si pomposa alterezza innanzi al vostro 
^nquistator . Là, là dovessi averla , 
Là .sopra i piani di Fursaglia: or troppo 
Cangiò '1 destin; se vincer non sapreste^ 
Imparate a s^w.^ , . d ' ' 

BRITT'O. 

Servir, compagni! 
Morte, morte piuttosto: ordina , o GiiaiiO|. - 
Non pensar 4'avvilirci: alqpn di noi 
Spirto non ha coti «di Hpiuaì indegno». 
.Che- là in Farsaglia^s' abbassa^^^e a tanto 

ì 
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Di chiederti ia vita: a noi la desti , 
Ma sol per Circi col tm don più rili ; 

E noi la cletestiam , se si gran prezzo . « 
Costar ci dee: se di regnar tu brami , 
Non rispanoiaici più , ferisci » uccidif 
£ comincia da me • 

CESARE. 

Senti: partite* 
Bruto ardisce oltraggiarmi? ah! nel più vivo 
Mi feriaei Ae/tìH alma » e tu noi sai • 
Ti rassicura : Cesare è ben inngi 
Dal voler la tua vita: ornai deponi 
Questa di Patria , di Senato, e Roma 
Furia indiscreta^ fisMnati^-tu solo, 
Tu mi puoi disarmar; fermai tu aei 
Quello^ che amar vogrio* 

Tutto il m^fosanguei 
Cesare, è tuo se la tttà ft tu aerlH$ 

Se un tiranno tu sel^ detesto, abborro 
L'afieuo tuo. ' 

ANTOIflO^ 

T'arresta* 

^RtlTO. 

Io con Anlonio ? ' 
Con chi Roman non è, restar non posso: 
£ ciu domanda un Re, -non è Romano^ 

se EU A IV. 

AHTONIO. 

Ebben ^ mon tei diss' io ? credi tu adesso. 
Che la n^tusa ammollir possa un'alma 
còsi feroce ed osttiiata? eb lascia , 
Lfdscia.per sei&pre aeirobblio sepolto • ' • • 
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Qiiegt' infelice arcan : fnanga di Roma 

La caduta, se vuol, ma iguori almeno 
Qual sangue egli persegua : ei qod è degna 
Di doverti la vita : audace j ingrato | 
Dispraszator de' beoefiaj tuoi ^ 
Scordati che sia figlio . 

CESARE. 

Ah! ch'io non possó 

Sepjco che ramo. . 

ANTONIO. 

£ tu rinunzia adunque 
AI desio di regnar, scendi dal grado 
Dove salisti : troppo mal s'accorda 
Cqn la tua ambizion la tua boutade , 

Della nascente tua grandezza questa 
Distrugge l'opra: che tu feggi Honia, 
£ Cassio osa oltraggiaoci, Cimbro 9 Casca^ 
Quei Senatori oscur^innanzi agli occhi 
Del Monarca del Mondo ardir cotanto? 
Con sì gran fasto ragionar? sgridarti? 
£ spiran questi viuti ? 

CSSÀSE/ 

£8si son nati 
Eguali miei , gli soggiogai coli' armi 
E gli avanzo cosi , dm ben io pace 
Portar possMo se fretfion sotto il giogo ^ 
Che ijnpor loro io vorrei. 

ÀNXOMO- 

Mario sarebbe 
Del sangue lor stato meo parco ^ Siila * 
Gliavrìa puniti. 

CESARE. 

Un barbaro fu Siila , 
Eì non seppe che opprimere; la strage,- 
L'ira il^ fiiror facean la sua grandezza, 
E Parte del %uo regno: ei resse Roma 
Infra i supplicj: ei n'era Todio^ io voglio 
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Esserne le delizie > ami conosco 
n cofttume del popolo : ei 8i cangia 

In un sol giorno, prodigo ugualmente 
Deirodio, deiramor ; 8e Tinasprisce 
La mia grandezza j la clemènoa il cooipn^ 
Un perdono politico concesso 
A chi nuocer non puote, un'aria vana 
Di libertà nelle catene Istef?se 
Ha verso me già ricondotto il suo 
Debol voler; convien coprir di £ori 
Quel precipizio, in cui di trarlo intendo ^ 
Lusingar questa tigre anche in quel pu{itO 
Che s'incatena) opprimerla piacenda^ 
I aria soggetta ,6 accarezzarla , in £ne.> 
yincer i miei rivali, e trion&cne 
Col farmi amar • 

ANTON IO. 

Farsi tenner bisogna, 

.Cosi si regna • 

CESARE. 

No , non vo' che alcuno 
Cesare tema altro cbje armato • 

AUXOICIO. 

ROAUI 

S'abuserà di tua dolcezza* 

Roma 

Finora consacrò la mia bontade: 

Mira quel tempio da lei stessa eretto 
Alla clemenza mia • 

ANTONIO. 

Temi cb^ un giorno 
Un altro non ne innalzi aUa vendetta. 
Temi quei cori esulcerati , e pasti , • 
Di disperato zel, fieri idolatri , 
Di gran &ntasmi , e per dow crudele. 
.Cassio pien di furor già si prevade^ 
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Che la iuta dèstra in qde<9to giorno Uteara 

Dovrà porti sivl crin regal corona • 
<jià in faccia tua «li mormorarne ardisce 9 
8 gnor f dovresti almena assieorarti 
. D e* più feroci , a prevenir lor colpi 

D eh sfor^ il tuo gran cor« 

G£«Aa£. 

Gli avrei poniti 
^*io potessi temer; non consigliarmi 
A farmi odiar: so gnerreggiar^ so vincer^ 
Non so punir : andiamo e non badando 
A sospettilo vendette^ esercitiamo 
Suir oni verso ) volontario aervo^ • 
Sema violeoaa un geneioso impero# 
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SCENA PRIMA * 

ANTONIO, « BAUTO.. 

C^uest0 Miperbo tuo rifiuto y quegtft 

Tua contumacia moatran assai meno 
Di virtù in te , che di fierezza : alfine 
La boDtade di Gelare, e più ancora 
11 ano poter e8fg«Te<loTrebbe , 
Maggior condiscendenza: almen dovresli 
(Consentir d'ascoltarlo, ah tu non sai 
Chi sia quel che tu fuggi ^ e fremereftti 
Se potetti «aper • • • 

"BRITTO • 

Fremo abbastanza^ 
Ma fremo d'ascoltarti: anima vile, 
Ingrato cittadin , nemico a Homa j 
Da te venduta ; dimmi e che pretendi ? 
D* ingannar forse , o di corromper Bruto? 
Vanne livagi da me, va a tremar sotto 
Quella man che ti sferza : intendo appieno 
Tutti ì disegni tuoi: ti struggi, o vile, 
Fet desio d'esser serra: e tu Romano? 
.Tu sei Consolo, indegno? . 

▲ ITTOSIO. 

Io sono amico» 
Bruto 9 e son uom : di queste altra iò non cerco 

"Virtù maggior; tu che un Eroe ti vanti, 
Se' un barbaro , inumano ; e quell'orgoglio 
Contumace , indomabile s'elesse 
Ad amar la virtù, per fiirla oggetto 

' D' odio a e d'orror • 
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' SCENA 
RKvro sola. 

Che ingiuria, eterni Nuinit 
Che viltà ! che Igoomioia! ecco i sa^tegai 
Delia mia Patria j^vea turata :. or ecco 
I succer9$ori' vostri , ombre onorate 
Degli Orazj , e dei Decj, e tu severo 
Veudicator delle Komane Leggi ^ 
Tu ^ mio sangue ^tu y Bruto , o i jiel^che avanzi 
Delia Rooiana dignità f cladcaDO^ 
Bacia trematilo quella mano i^tes^a 
Che r incatena : ( >e>are ci toUe 
Fin U nostre victu<ii;.io cerco Boni a, 
£ Boma non ritrovo ah voi , rb'io vidi 
Perir sotto quest'occhi , anime grandi 
Dì gloriosi Eroi , di cui piangendo 
L-'imuìagin veggo » tu Pouipeo>ta 6acrO' 
Spirita di Catòn ^ tu dell' invitta» 
Progenie de^Scìpioni ultimo Eroe^ 
Voi ravvivate in me quella scintille 
D'aita virtù di cui splendeano accese 
Vostre grand'alme, voi vivete in Bruto , 
Voi trasibodete nel siiatien lo spirto 
Di (Jiieir onore , che un 1 iranno invola 
At gran nouie fìoman* Ma che vegg'io , 
Pompeo^ sotto a' tuoi piedi? e quali UQte ' 
Oilronsi cot mia nome alla mia vista? 
Leggiain : Bruto tu dormi ^ e Roma è serali • 
Konia , quest'occhi miei sian sempre aperti 
Sopra di te non rinfacciar mi y a Dei ! 
Que' CQ]f^\ y eh! io detesto i ma qual altro 
Scritto di nuovo? no, tu non sei Bruto ^ 
Rimprovero nudel! trema, tiranno, . 
Ceò«ti'e y trema ; ecco U nM^rtal tuo colpo; 
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No, tu Bruto non sei I Bruto non sono? 

Lo sono , a lo narrò . Morrò , Kumani y 

O liberi sarete : è aucor tra voi 

Chi apprezza |a virtù»: Roim domaiicla 

Un 5JUU vt-ii.iicator: Huuia tien gli occhi 

Volti sopra di ine^iioina risveglia 

Qiu'dto cor, questa iiiaD } Roma vuol ^ngne^. 

Àooia 8*'appaghera «. 

SCENA IIL. 

BEUTO , CASSIO , DFCIMO , CXSQk,^ 

Con^iuràii^ 

CASSIO* 

a b braccio , o Bruto^ 
Ma per i^nlcioMi' volta : è farsa , amico» 
ET forza dte ancor noi r^sittanio oppressi 
Sotto l'irn-parabile rovina 
Delle paterne leggi ; io non attendo* 
Da Cesare perdon ; sa i nostri sensi ^ 
Conosce W nostro ardir y vede che 1 nostri 
Spirti incorrotti turbano lu trama 
De' 8uoi disegni ; et vorrà escinti in noi ^ 
Gli ultimi de* Romani ; è giunto, amici ^ 
H momento &tal ^ tutto è penduto , 
Non v'è più che epe i ai ; non v'è più Patria! , 
Non più oDor^ non più leggi, e noupiàRoofta 
Cesare in un 8ol di triontà appieno 
£ del Mondo e di ter ; per costui ^lo^ 
61! avi nostrr pugnar , le regie spoglie^ 
Lo scettro della terra , anni necenta 
Di sudor j di battaglie, e di virtude^ 
Cej^are invola tutto , e si divora 
Quel franto, che sei^ secoli di gloria. 
Bastaro appena per produrre : ali , Bi^uto^ 
Dunq^ue nasce«iti ti^.per e«3er muro 
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Sotto un tiran ? la liberta de è ^p^nta . 

fìRUTO»^ 

Hinascerà, rinadcerà* 

CASSIO-- 

Chediei? 

Ma quai grida son queste ? . [ 

£h y non cuvarti 
Di queir indegno popolo , e de' suo» 
Gridi servili » 

CASSIO.- 

Ebben , la libertade • - 
Ma raddoppia il rumor * • • 

SCENA IV. 
CIMBRO, tfi/tf/^'. 

* 

CASSIO- 

Ah j sei tu Cimbra 
Qual turbamento è il tuo? parla^ ' . 

Si tcaoui' 

Forse contro la Patria una coDgiura? 
Di., che iii ia^ che mai vedesti ? 

ciMBao*- 

lÒTid» 

La vergogna di Roma , e la rovina ^ 
Cesare era nel Tempio, e quel superba* 
Idolo rassem brava appunto il Nume , 
Che tuona in Campidoglio ^.inétNannunstara 

ambizioso suo pensier d'andare 
Coir armata , a congiugnere la Persia^ 
Air Imperio fìomano^ udia r,h?nmar»i 
fulgor di guerra , vinòitor< deb Mondo 
Vendicator di Berna , e pu» fra tanti 
Puuifo^i nomi j il suo direnato orgoglio- 

i7 



^94 'MORTE DI CESARE 

Non era sazio , e pretendéaiie un altro 

Più grande ancora . In mezzo a queste voci> 
E grida d'allegrezza , ecco che Antonio 
Fende la calca che 1 circonda , ed entra; 
Egli entra j o i^cell^ragglne f o mis&tto 
JNfon più inteso ira noi ! con la corona * 
E eoa lo scettro in mano : a cotal vista 
Ognun tace, ognun freme;, ei baldanzoso 
S'avanza, e sulla fronte ( inorridite» 
Alme Romane) sulla fronte a Giulio 
Di pròpria man pone il diadema , e tosto 
ProiStrandosi a* suoi piè , Cesare , grida , 
Regna sul Mondo , e sci i Aamani • 

BRUTO» CASSIO» BBCIMO. 

Indegno ! 

CIMBRO* 

A tai parole impallidisce in rolto 

Ogni Romano y e 1 ciel tutto risuona 

Di loro strida dolorose : io vidi 

Più cittadini per orror Fuggirsi , 

Di vergpgna arrossir > pianger di duolo. 

Cesare intanto | che leggeva in fronte 

A ciatfchednno il manifesto indizio 

Della lor giusta indegnazion , fingendo 

Sensi assai prima meditati , getta 

Scettro e corona , e gli calpesta » allora 

Ciascun si créde libero » ciascuna ' 

Si lascia in preda a 1' allegrezza ; Anioaia 

Tutto smarrito si ritira ; finge 

Cesare, ed arrossisce; più ch'ei cela 

Il turbamento suo , più gli si applaude» 

La sua moderazion serwdt aelo - . n 

Al suo delitto : ei contro voglia ostenta 

Un rifiuto magnanimo; ma ad onta t 

D' ogni suo sfòrzo ^ entro di sò ilreniea» 

Che s' a p provasse *in lui quella virtudei:« 

Onde il suo cor non è capace: alfine 
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Più non potendo ritener lo sdegno, i 
Con volto minaccioso esce dal Tempio ^ • • • 
£ impone ciie il Senato si raduni 
Entro d' un' ora « £ntro d' un' ora , Bratoy . . 
Giulio cangia il gorertio : del Sràatò 
Si sacro un tempo , la metà corrotta , • .: 
Comprata Roma, ad un tiran la vende. ; 
Più vile ancor del popolo , a cui pure 
In meazo alle cateue il regio nome 
E' un oggetto d'orròr:. Cesare, il quale . . 
Di già regna pur troppo, vuole ancora 
Le regie inisegne ; il popolo le niega , 
£^ il Senato le dona ; or dite^ amici t i, i ^ 
Che dobbiam Gir ? 

CASSIO. 

Che dobbiam fa£?/moriire« 
terminar questi dì tratti vilmente 
Fra l'onta e la vergogna : io trascinai 
I ceppi indegni dell'odiosa vita • ' . /.i 

Infin che un raggio di speranza ancora 
Lusingava la Patria : or ch'egli è spento, 
Che attender più ? Tuldmo giorno a Aonia>t* . 
Sarà l'ultimo a Cassio , egli nòn deve 
¥ìù respirar , quando la Patria è serva. 
Vìva chi vuol per deplorarla in vano, 
E le resti fedele : io , se non posso • i>•J^«^ 
Lei vendicar , voglio spirar ,con lei • 
CHe pià tardhr?. Pompeo , Metello, è tempo 
Di seguitarvi, e d'imitar Catone • . i, t . , ' 

BRUTO* . ..t i, ...c. ..V 

No , non s'imiti alcuno » e siam noi stessi 
D'esempio akmititiam iioi,0iam noi compagni 

Cui risguarda la terra; e tocca a noi • .i -p/i 
Giustificar r ammirazion che '1 Mondo ) ' 
£ la Patria ci)nserva al no^^rp n<p[ii». ' > 
Anche morendo : se «Catone avesse 
Creduto a ihe nel sno &ror più giusto ^ * 
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Spirato avria su Cesare spirante 
Sotto i fuoi colpi: ei contea se rivolse 
La sua mano icHioceate, e la sua morte 
Alla rpatria fu inutile; egli tutto 
Fè per la gloria sua , nulla per Horna^ 
Questo è il solo difetto in cui 'i^uàw 
Quel grande Eroe^ 

CASSIO- 

Ma che vuol far tu adunque 
In tale incoptro disperato? 

Leggi; 

Mira il nostro dover. 

CASSIO« 

. La stesso appunto 
Rinipporera anehe a me fu scritto • 

SRDTO* 

È troppa 

L arerlo meritata^ 

Ah s'avvicina 
11 momento fatale ; entro d* un'ora 
Cesare strugge Aooia « 

t Entro d' un' 
CouTien passargli il cor . 

• c^ssxo^ 

O prodeto grande I 
Vieni al inìo.9eQ , ti riconosco adesso 
Al magnanimo ardir . • • 

DE C I M0« '* 

Anima 'ioTittai 
Nemico dei^tiranni, e degno erede . 

Del gran sangue di Bruto; ecco (jue' sensi 
Che anch' io n udria . 

CASSIO* 

Tu mi risvegli ^ amico , 
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Tn mi rendi a me stesfjo; io te ne dfbbo ^ ^ | 
Tutto Toooc: que.st'è quel rh' attfcfjd^ » ) 
' Lo sdegno mio àuU^ virtù sc^vern . . f 
Cb'è il carattere tuo.; Roma, t'inspira , , /{ 
Un disegno si grande ; il tuo gran nomp.^^ » 
Solo a un tiranno è la ti€Dtenza atroce , ,^ ^ j 
Della eua morte: ab 'si^, levi^fi;^)} o iiru(Oj| .j 
L'obiMnobrio della t^nekfJtyenóicìiì^^^y,,. 
Quel Campidi^gllo, poiché (ìiove è lento . , j 
A fulminar, 'i n Dt rimo, tp C asca, , j- ; 
Voi iiomaui indomabili , pallate f ' * p «il i 
Avete- Toi diverbi? . : m / 

iSoi . ' 

Abbìam tutti un pensier: sprea^ziam la yjt^i 
Detestiamo il TiraaM,i^A)iani9ÌÌQ|pija,^, 1^^^ 
Isoi la veDdieberemp; eJCas^o.y e jPirtita 
Ravvivano uel cor d'ogfii h^j^jà^, . . , i 
La sopita virtù* ; ,^ 

; DECIMO. f . . i , ... 

Padri di Romn, 
Liberatori suoi , sterminatori ;f r j ... 

D'ogni malvagio, abbiain sofferto troppo,^ 
L' iudegua manoi che ci opprimere q^ajado^^ / 
. Sopra un Tiranna sospendiamo i colpi . 
CiaMCOB istante.cliecojitui .respira , 
un delitto per noi . 

CIMBRO. 

. Dobbiam noi forse 
Far parte ^tnii di questo onor? 

Per liberar la Patria il oo^ìtrp zelQ«^ ... 
£ risoluto ardir: Lepido, LaùliOi ' \ 

DolabeUa, favonio» o trei^^ft sotto . \ \ > i 
Cesare , o a luj si soh venduti: Tullp,^ ^ .,mìj< .i 
Che cosi ben punì T inique trame 

»7* 
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D'un traditor, non serre «Ila sua Patria 
Che colla lingua; nel Senato ardito^ 
Debole ne' pericoli, egli è latto 
Per perora)re al Popolo Romano , 
Ma noti per vendicarlo : a Ini §i laact 
La eura d'esaltar la nostra impresa, * 
f atta che sia : no, non partiam con altri 
St grande onòr, rìéchio sì nande. In beerà 
Gesarè^ andrà in Senato: e là, compagni 
Là il cingerem, là il punirem, là voglio 
Che questo ferro nel suo 8eno immerso 
Vendichi in un Pompeo, Catone, e Roma. 
Grande è il periglio^ 1 suoi fieri ministri 
Tutti gli aditi intofnooccnperanno 
Del Campidoglio: questo popol vanop 
Volubile, flessrbile , ondeggiante | 
Non aa sé "debba detestar ancora 
O amar iCostni : la nostra morte ^ amici , 
Mi sembra certa: ma qual vita mai 
Può vjaler questa morte '! oh come è bello 
Restar oppresso in si sublime implosa j 
Veder sgorgarti s^angue mio confuto 
Col sangue d*«'o tiranool oh come aitero 
Vassi a morir! moria hi, -moria m , compagni 
Purché Cesare mora , e che la Patria^ 
La libertà da*%uoi misfatti oppressa 
Per noi dalle sue ceneri rinasca^ 
.£ yiv^ e re^ni eternamente. 

/ ' 'CASSiO* 












Ogni indugio si tronchi , al Campidoglio 
Corriamo uniti: ivi costui ci opprime, 
Ivi svenar si dee: non paventiamo 
Alcun danno dal popolo; egli pende. 
Dubbioso ancor ^ ima «e cpiest' idol casca ^ 
L'abborrirà • ' ' ' 
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I>unqne giuriamo insieme 
Su questa spadai si, giuriani per |'dlaia 
Del tradito Pompeo 9 pei «angue angusto 
Del gran Caton , per le ni.i^nanime ombre. 
Di que^ Romani, che rainingiie, inulte 
£rra 00 ancor per V Alricanearene, 
Giuriam per tutti i Dei veudicatori 
Della KoHiana Libertadeoppre^ai 
Che il reo tiranno Botto i po:>.tri co]pi 
Trucidato cadrà* ..«..1 

CASSIO^ 

Facciamo j amici ^ 
Ancor ài ptAt giuilam di sterminare ^' 

Qualunque mai come costui pretenda 
Di tarici Ke: i^ieno fratei,.si«n Aglìf 
Sien padri ancor > se 8on tiraani, o Bruto 
Sono nostri nemici : alma JRomana , 

Non ha per iigli, per fratelli, o padri 

I uorchè i Dei^ la viuùy le leggi e itóma« 

•BEUTO. 

, _ » 

Si, da qiieeto momento al ciangue vostro 

Si Congiunga il mio sangue, e siam per sempre 

Addottati r un l'altro; il ben di Koma 

Ci ha renduti fratelli : Mitro non resta 

Che suggellar la nostra (è col sangue 

Deir oppre9Sor: noi lo gi4riam per voi , 

Eroi, di cui rimnjagipe raccende 

II nostro ardir; noi promextìam, Pompeo^ 
A' piedi tuoi di far tutto per lioma^ 
Nulla peìr noi^ d* esser, mai sempre uniti 
A prò della Repubblica, che annida 

JNei nostri cor, di viver, di pugnare, ~ 
£ di morire insieme; audiam^ compagni, 
E prepariamci al memorabii atto: 
Oeoai troppo tardojin • 
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TUTTI TRE. 

Andiam t 

SCENA V. 

I 

< C£SAR£» # BRUTO 

CESARE. ' ' * 

Ascoltami, infelice , e dove vai ? ' ^ * 

BRUTO. 

XiOntano dai tiranoi. 

CESAIÌE* 

Olà, Littori, 
Egli s'arresti.' ' * 

' i BKUTO . 

« Vià , cooiphici r dpìrà , ' 
.Toglimi ancora tpiesta vita ; • • ' • ' 

CESARE.* 

' Bruto,. - • 

S'io la volelssi, a Celare soltanto ' 
Basterebbe il volerla , un sol mio cenno 

ISe avria troncato il corso: e veramente • 
Troj^y>o di già lo meritasti: il tuo ♦ < 

Spirto feroce, contumace, ingrato ' ' 
Si fa gloria d* olfendermi ; io ti trovò 
Congiunto ancora con color , di cui 
Mi tur sempre sospetti i rei disegni, 
Cile ^iempre mi diìipiacquero , che or ora • 
Biagmaro t sèn^i miei , che audaci, alteri - 
Accesero il mio sdegno * 

RKUTO. 

Essi parlarOj 
Cesare , da Romani , ! lor consigli , 
Se t'inspirasse il Ciel, sariano ancora 
Ascoltati da te. , 

CESARE. i'i 

Soiirir io voglio 
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L* audacia tua ; vò* consentir d'udirti : 
Cesare vuol discender per Brnto 

Dalla grandezza sua j spiegati ^ parla ^ 
Che mi rinfacci ? 

BRUTO. 

Che ? la terra involta 

Tra stragi , e tra rovine j il sangue sparso 
Dalie nazioni, la tua Patria oppressa, 
Il tuo poter y le tue virtudi istesse 
Che son complici in te de'tu^ misfatti? 
La tua clemenza , pììi funesta ancora 
Deir ingiustizia tua , che sforza Roma 
Ad amare i tuoi ceppi, e la lusinga 
Per opprimerla megUo . 

CE8AHB« 

Ah ! qnegte accuse 

Deonsi a Pompeo : la sua finta virtude 
Ha sedotto la tua : queir uom superbo 
Fatale a Roma , mài soffrir non volle 
Cesare per eguai ; credi tu forse 
Che se vinto m^ avesse, avria lasciato 
Spirar costui la Libertà Romana? 
Ah sotto un giogo di catene orrende 
Egli Tavrebbe oppressa; e Bruto allora 
Qual grande I^roe, che avrebbe &t^? 

BRUTO* 

Bruto 

L'avrebbe ucciaa. 

CBSAKE. 

Ecco scoperto al fine 
Quel che a me pure il tuo gran cor destina : 
Tu te ne pregi ancor : tu vivi dunc^ue 
Per mia t^Yy^à, o Bruto ? 

BR UTC. 

E ben , se '1 credi , 
Previeni il mio furor ; chi ti trattiene ì 
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CESARE* 

La natura , e '1 mio cor , ingrato; leggi, 
Conosci il sangue tuo, conosci il sangue 
Che perseguiti in me^ vedi chi abborri^ 
Eseguita se puoi • 

Dove son io? 
Che lessi mai! che vidi! occhi , m,* inganno? 

CESARE. 

Or che dici, mio «gllo'? ' 

BRUTO. 

Egli 9 mio Padre ? 

Onnipotenti Dei ! 

CESARE» 

Si, tuo padre, 
Sì, son tuo padre , ingrato: or che vuol-dire 
Quel 8Ìlenzio feroce/ e quai singhiozzi 
T^escon di bocca ? ah figlio miO| tu stai 
Muto fra le mie braccia ì la natura 
Ti desta orror, non tenerezza? * | 

* * * BRUTO. • * "ft: > 

O sorte 

Orrenda e disperata ! o giurattienlol 
O Patria sempre cara ! o Roma ! o Dei ! 
Ce?jare .... ah sventurato ! troppo ^omai , 
Troppq.ho vissuto;' 

CESAR E • 

Parla , tki rmiorsff - 

Forse il tuo spirito -è combattuto? dimmi, 
Svela tutto il tuo cor , fidati al Padre. 
Bruto 9 tu taci ? o Dei! tu temi dunque 
D'esser mio figliò ! quésto sacro nome 
T* è oggetto di terror ? temi tV to t'ami y 
Temi ch'io voglia della mìa grandezza 
Chiamarti a parte? il nascer del mio sangue 
£ per te una sventura? ah quell'istesiO' 
Scettro dell'universo , quella stesta 
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Tanto sgridata autorità sovrana , 
Quel Cesare , clie abborri , la volea 

Sulo per te, volv^a diviiler teco 
£ eoa Ottavio il glorioso prezzo 
Dì tante guerre, e il titolo regale. 

BR VTO» 

Numil 

CESARE. 

Tu vuoi parlar , tu ti lai forza ^ 
£ non puoi raffrenarti: ah quei trasporti 

Sono di tenerezza , oppiir di sdegno/ 
Qiial è il secreto da cui sembri oppresso? 
Paria, rispondi* 

BRUTO* 

Cesate. • • • 

CESARE. 

Mio figlio • • • » * 

BR trxo» 
Io non. posso parlar. . 

CESARE. 

Perchè non segui? 
Perchè non osi proferir il dolce 
Nome di padre ?.. 

BRUTO* 

Se mio padre sei 
Solo una grasia ti domando • . 

* CB8ARE* 

Parla» 

Tutto farò. 

BRUTO» 

Fammi morir sul fatto, 
O lascia di regnar. 

CESARE . 

Ah >conoccente, 
Ah barbaro nemico , ah fìera , ah tigre 
Accarezzata in vano^ ah cor di sasso 
Privo d'umanità, che vieppiù indura 
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La tenerezza mia; va, tu non sei 
Più figlio mio,' va , cittadin crudele, 
II mio cor disperato in qnento punto 
Prende esempio dal tuo; quel core, a cui 
Fai cosi grande e spaventosa offesa 
Saprà ben , come tu , vincere i moti 
Della natura: Cesare non nacque 
Per supplicarti ; imparerò da Bi uto 
A lasciar d'esser uoni ; va , non ti curo^ 
IMon ti conoi^co più : libero e sciolto 
Hel mio poter non vo* prestar più orecchia 
A unMngiusta bontà, tranquillamente 
Vo* abbandunaruii alTira mìa : sen stanco- 
Di perdonar a indegni : Siila , Siila 
Voglio imitar , ma vo'imitarlo sola 
Nel 6UO furor : voi tremerete , ingrati , 
Al suon di mie vendette: va, «pietato. 
Vanne a trovar i tuoi compagni, tutti 
Han provocata V ira mia , «aramio» 
Tutti puniti : è di già noto a Romapi 
Quel che Cesare può , vedrà fra poco- 
Quel ch'egli ardisca: io diverrò crudele, 
£ ta^ tu sui ne sei cagion • 

Seguiamio:. 

Ah non si lasci al »uo furore in preda 
viam se si può. Celare ^ e Roma » 
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SCENA PKIMA 

CASSIO , CIMBRO , DECIMO , CASCA , 

e Congiurali ^ 

£iCCo già Fora s'avvicina, armicr^ 
In cui Roma per noi risorger deve:- 
La Regiua del Mondo in questo giorno 
Fla senza Re :. vostra è la gloria , o Cimbro 
Ponzio > Decimo , Attilio, e Casca , e Ciana 
£ Domizio , e Trebonio-: ancora un' ora 
Fd è spento il tiran : quel che non fece 
Uè Pompeo, nè Catone ^ Africa, e Spagna 
Noi soli, amieì, eseguiremio; noi 
'Vendicherem la Paula, ed oggi io voglio 
Che air universo detto sia : mortali 
Roma a* onori:. ella non è più serva» 

c 1 M B. A o . 

Noi &iani>qtiì tutti apparecchiati e pronti 
A seguirti, ad uccidere , a morire,. 

A viver, se convien ; purché si serva 
Roma e 4 Senato , è indifterente a noi 
L'uno o l'altro de^tin^ darem contenti 
Air oppressoli y a- avrem da lui la morte*. 

Ma che fa Bruto? ei non s4 scorge ancora? 
Bruto , queir implacabile nemico 
D'ogni tirao , quel che ci unì , che accolse 
I nostri giuramenti, quel che dw>e 
Su Cesare scagliare ii primo colpo , 
Del gran ( alone il genero, e nipote , 
Cotanto indugia a cumjjaiir i^. sarebbe 

li 
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Egli arrestato / Cesare potria. 

Saper le nostre trarne?^ eccolo i oìl Numi 

.Come sembra smarrito 1 

S G E N A IL, 

♦ 

* 

BKVTO, e detii.. , 

CÀSS I o . 

Bruto y e quale* 
Nuoto disastro il tuo coraggio opprime? 
Sa già tutto il tiran? Roma è tradita? 

BR UT O . 

No , Cesare non sa , che la sua vita 
Troncar si deve , egli confida ia voi • 

CASSIO* 

Che può dunque turbarti ? 

BAUTO» 

Una sventura^ 
Un impensato orribile segreto y 
Che tremar vi farà • ' 

CASSIO. 

Certa è la morte- 
Dei tiranno > o di noi : morir noi tutti 
Possiamo si 9 ma noi tremar ? 

^ BRVTÓ* 

T'arresta * 
Ti vo'atterir con sì tremendo arcano. 

10 deggio la sua morte a Roma^ a voi, . 
Ai successori nontri , alla salute 

Di tutLo il iMoiulo: ìu già'prescelsi il braccio 

11 luogo, il tempo in cui morire ei devej 
L'onor del primo colpo è destinato 
Alla mia man: sappiate ora 9 che Bruto ^ 
Bruto • . • . 

CIMBRO. 

Che mai sarà * 
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^ BRUTO. 

Bruto è suo figlio 

CASSIO* 

,Tu suo £gUo? 

CIMBRO* 

Di Cesare ? 

BRUTO* 

Servilìa 

Con imeneo -secreto a lui si strinse , 
Ed io di questo 'fatai nodo sono 

Jb rutto iiifelice . 

DECIMO. 

O&cma! 

CIMBRO* 

Bruto figlio 

Fia d' tiraa ? 

CASSTO. 

No, figlio SUO non sei* 
'Tu sei troppo Ron^ian . 

3RUT0. 

La mia vergogna 
E' certa amici ; ab voi ch'ora scorgete . 
Il destin che m* opprime, arbitri siate 

Della mia sorte; avvi tra voi qualcuno 
Tanto costante, tanto Stoico, tanto 
Sopra i mortali , che decider sappia * 
Quei ch'io far debba ? io mi rimetto in voi ^' 
Come? ciascuno abbassa gli occhi? Cassip 
E tu pur taci ? alcun non mi sostenta 
Su questo abisso spaventoso? Alcuno 
Kon mi toglie alla colpa ^ o alla viltade? 
ITu fremi , o Cassio ? 

CASSIO . 

Io tremo |»el consiglio 

Che 8on per darti • 

BRtrXOt 

. Di' ? 



ao8 LA MOKTE DI CESARE 



CASSIO • 

Se tu non fossi 
Che un cittadin del volgo ^ io ti difeii 
Va y servi pur, segui il paterno esempio ^ 
Sii tiran come lui , rovina , opprimi 
Lo stato , a cui dovresti esser gostegno . 
Avrà la Patria da qui innanzi un nuovo 
Traditor da^imir , e saprà bene 
Come punirlo : ma &veUo a Bruto , 
A quell'invitto , e quel!' eroico spirto , 
Sempre acerbo nemico , e sempre armato 
Contro^' ingiunti) e gii oppressori , il cui 
Gran core ardente difensor del retto 
Purificò tutto V indegno sangue 
Che Cesare ti diede : or di , rammenti 
Con che orrendo furor già Catilioa • 
Minacciava la Patria? 

B-iruTo^ 
Il so • 

CASSi-O. 

•Se il giorno > 
Che quel famoso traditor dovea 

Portar V estremo Irreparabil colpo 
Sopra la libertà; se in quel momento, 
Che il Senato era accinto a condannarlo p 
Qual nemico commi , costui t'avesse 
Voluto riconoscere per figlio ; 
Di' , costretto a decider fra quel mostro ^ 
£ fra di noi j che avresti fatto? 

BRUTO« 

NumiJ 

Cassio può dimandarne? ah credi adunque 
Tanto la mia virtù debole e vile , 
Che avesse bilanciato un sol momento 
Fra L| Patria > ed un empio? 

CASSIO^ 

Baita , Bruto 
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Dicesti assai : le tue parole istesse 
Dettare adesso il tuo dovere : queste 
-Son la sentenza del Senato , il pegno 

Di nostra libertà , Roma è sicura . 

Ma dimmi : $efiiti tu quel turbamento^ • 

E queir interno mormorio, che un vano 

Pregiudizio del volgo ascrìver suole 

Alla natura ? una parola sola 

Di Cesare t' ha svelto ella dal petto 

L'amor della tua Patria, il tuo dovere 9 

I giuramenti tuoi? spiegando questo 
Segreto , o Éalso , o vero , e dichiarando 
Te figlio s\jo , dimmi , è perciò costui 
Men tiranno , men reo ? tu sei men Bruto ? 
Sei tu meno Roman ? ci dei tu meno 

II tuo cor f la tua man, tutto te stesso? 
Cesare è padre tuo : sialo ; ma Roma 
Non è più la tua madre? i congiurati 
J^ou son più tuoi fra tei? nato fra queste 
Sacrate mura di virtude albergo, 
Nudrito da Scipion , caro a Pompeo , 
Genero di Caton , di Cassio amico , 
Che vuoi di più ? questi son sacri nomi ; 
Ciascun altro gli oltraggia 9 e gli svergogna. 
Che importa , che un tiran , fatto vii servo 
D' indegno amor, sedotto abbia Servilia^ 

E ti desse la vit^ ? eh lascia starsi 
Gli error materni ^ e gl'imenei: Catone 
'''ormò il tuo cor^ Caton ti4rese Bruto , 
^aton solo è tuo padre ; a lui tu devi 
Le tue virtù : tutta quest'alma è sua • 
Spezza r indegno e vergognoso nodo 
(^he oggi ti s' o^re ; ai giuramenti nostri 
La tua fè corrisponda . ed arrossisci 
Di chiamar, di conoscere per padre, 
Chi non è Bglio , n^a nemico a Roma . 

i8. 
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BRUTO. -# 

E Yoi che dite^ o fidi amici ? . ^ > 

CIMBKO* 

Leggi 

In tìoi tutti lui solo , e tutti m lui. 
Homa -non nndrìria figli più indegni , 
S* alcun di noi fosse io suo cor capace 
Di diverso pensier ; ma che fia d' uopo 
Chieder per tale impresa altrui con^iiglio? 
Consultane il tuo cor, consulta Brute'. 

BRUTO. 

Ebbene y al vostri sguardi ecco svelato 

Tutto il Olio iaterno: voi leggete in esso 

Queir orror, quella smaniale turbamento 

Ohe m* opprime y e divora. A voi non voglia 

{Nasconder nulla : questo cor è scosso j 

Dalle mie Stoiche luci alfine il pianto 

Cade . Dopo i' orrendo giuramento 

Ch'io fei con voi, pronto a servir lo Stato ^ 

Ma ad uccider il padre , sospirando 

D' esser suo figlio , di rossor coperto 

Pei benefizi suoi, quinci abborrendo < 

I suoi misfatti , ed ammirando qU;indi 

Le me virtù, lui ravvisando a un tempo 

E Tiranno ed Eroe , Nemico e Padre, 

Strascinato il mio cor alternamente 

Da Cesare e da Roma , e lacerato 

Da orrore , da pietà, d'amor, éa sdegno ^ 

Dalla natura , dal dover ,*da cento 

Diversi affetti , et desiò la morte 

Che s'apparecchia a Cesare: e vo' dirvi 

Liberamente ancor di più: sappiate 

Che Cesare io 1* ammiro; il suo gran cor^ 

Ha forza di sedurmi, in mezzo ancora 
De' suoi delitti ; e se alcun mai potesse 
Kegnar in Roma, egli è il tiranno solo 
A cui dovrebbe perdonarsi* Amici | 
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Non vi smarrite: ah! questo òdiato nome^ 

Questo sol Qome di tiranno è quello^ 

Che nel mio cor tutto sorpassa e vince • 

Roma , il Senato, e voi, voi tutti avete 

In pegno la mia fede ; il ben del Mondo 

Mi parla contro un Re : np9 dubitate ^ 

Abbraccerò , compagni ^ inorridito 

Una crudel yirtii : fremo a' vostri ocdii , r 

Ma vi resto fedel : Cesare or ora 

Dc've ascoltarmi : o ciel! perchè non posso 

In tener irlo I smoverlo , cangiarlo , 

Salvar lo Stato e lui ? Piaccia agli Dei 

Spiegarsi per mia bocca, e dar tal forza 

Alla mia lingua, che gli scenda al core 

E lo mova a virtù ; ma se aon vani 

I preghi miei , «'io non ottengo nulla 
Da questo ambizioso , alzate il braccio ^ 
Ferite pur : volgerò altrove gli occhi , 
Ma stenderò la man ; no non ila vero 
Ch'io mai posponga la mia Patria al Padre ; . 
Questa severa e nobile fermezza 
S'approvi, o si condanni ; e questa impresa 
Non mai più udita airuniverso sia 
D'ammirazione, oppure d'orrore oggetto ^ 
Bruto poco 81 cura di passare 

Chiaro , od infame alla memoria altrui ; 
Nè considera punto i nomi vani 
Di gloria o di rimprovero; mai sempre 
Indipendente e cittadin ; mi basta 

II mio dover y tutto il restante è nulla • 
Andate, amici, e non peuj^ate ad altro 
Che a uscir di servitù. 

La tua parola 

Della comune sicurezza è pegno; 
r^loi ripodiam su te; come se appuut# 
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Per la tua boera in questo luogo i stesso 
Ci parlasse Caton^ Jioina , gli Dei. 

SCENA III. 

BRUTO, 

Questo è il luogo, créa Cesare fra poco 

Parlar io debbo , e questo è il Campidoglio 
Dove il suo fin T attende: eterni Dei! 
Deh risparmiate a questo cor l'orrore 
Di doverlo abborrir; voi sospendete 
Le spade alzate per ferirlo ; voi 
Rendete Pioma a lui più cara , e fate 
Ch'egli sia cittadino, acciò ch'ei possa . 
Esser padre di Bruto. Eccolo : io resto 
Fuor di me stesso ^ immobile, perduto; 
Ombra del gran Caton sostenuta adesso 
La mia virtù. 

SCENAIV- 

CESAftfi, BRUTO. 

CESA A E* 

Da me che vuoi 9 che chiedi ? 
Hai tu alfin cor uman ? sei tu mio figlio ? 

BRUTO. 

Si, se tu 1 sei di Koma • 

CESARE» 

O spirto sempre 
Ostinato e feroce! a qua! delirj 
*ri lasci trasportar! dunque volesti 
Vedermi sol per insultarmi meglio ? 
Dunque mentre non lascio di versare 
Sovrci te in copia i benefizj miei; 
Aleatre a te pure apparecchiati stanno 
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Gli omaggi della terra a me .sommessa, 
La mia bontà, Taffetto mio, T impero 
Non possono ammoUirùif £ con ^ual occhio 
G.uai:di tu il trono? 

BRtTTO. 

Con orror* 

Compiang^^ 
Bruto, i tuoi pregiudizi, anzi gli scuso; 

Ma puoi tu jodiarmi, o figlio? 

BRUTO* 

Noi t'inganni 9 
Cesare io t'amo: il tuo ▼alor, le tue 
Rare virtù preyennero il mio cord 

In tuo favor, pria ch'io pensar potessi 
D'esser tuo sangue , e mi lagnai coi Cielo 
-Che un tale Eroe {osse di Roma a un tempo 
Ija gloria e la rovina : io sol detesto 
Cesare Re, ma Cesare Romano 
Saria un Nume per Bruto ; io gli offerirei 
ha, mia fortuna , la mia vita. 

CESARE* 

InUne, 

Che odj tu tanto in me? 

BRUTO. 

La tirannia^ 
Cesare, per pietade ascolta i voti, 

Le suppliche , le lagrime , i consigli 
D'ogni vero Romano, del Senato, 
Del figlio tuo^ vuoi tu vivere infatti 
Il primo de' mortai ; goder d* un dritto 
Più giusto assai , più nobile , più sacro 
Che quello della guerra? essere ancora 
Più che Ae , più che Cesare? 

CESARE* 

un 
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BRUTO* 

Vedi . . 

Tatto al tuo carro incateDato il Mondor; 
Sciogli la Patria da'iiuoi ceppi y venti 
Uno spirto Aoman,* rinunzia al regno* 

• C K S A K E . 

Ah ! che proponi mai ? 

BRUTO. 

Quel che fè Silbu 
'Siila nel sangue nostro V era immerso 

Barbaramente lungo tempo; ei rese 
Libera li orna, ed obbliossiil. tutto* 
Questo illustre omicida , -circondato 
Da mille e mille vittime , scendendo 
Dal trono cancellò tutti 1 vsui falli 
Dall' altrui mente: Ce«:are non volle 
Imitarlo nei vizj ; egli lo imiti 
Nelle virtù.; tu perdonar sapesti^ 
Fa ancor di piii: che vagliono le grazie 
Che tu concedi? alla tua Patria, a lloma 
Dei perdonar ; allora i nostri cori 
Saran tuoi servi, allor tu sai regnare^ 
lAUor son figlio tuo . • : che? parlo in vano ? 

CESARE. 

Roma chiede un sovran; te ne avvedrai 
Fors^ anche un di con danno tuo: tu vedi 
I nostri cittadin fatti potenti 
^Vieppiù che Re: si cangiano i costoeni, , 
Bruto, convien cangiar le leggi: il pregio 
Di libertà tanto pomposo e grande, 
A' nostri giorni è divenuto il dritto 
Di nuocersi Tun l'altro • Roma un tempo 
Distrusse tutto, ed or strugge se stessa: 
Qual vasto Ibrmidabile colosso, 
Che col suo peso T univerjo oppresse , 
Opprimendo! si scosse, or fin dal fondo 
iVacilla, e già rovina^ e sol domanda 
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Contro il suo precipizio il braccio mio»- 
Infatti, iiopo bàlia , quelle antiche 
Si (aoiose virtù, Ironia, il Senato, 
Le leggi y la Repubblica son nomi 
Senza soggetto; in tempi di corrotti, 
Ariienti tutti di discordie e guerre , 
Tu parli appunto, come fossi al tempo 
» Dei.Decj ,-e degli Emilj : ah caro tiglio,. ' 
Catone t'ha sedòtto ; io lo preveggo, 
La tua fatai virtù fia la rovina 
Della Patria , e di te: deli fa , .se' puoi,. 
Ceder la tua ragion di&ingaunata; 
A chi vinse Catoa , vinse Pompeo ^ 
A tuo Padre che t*ama , e che compiange 
Gli errori tuoi , divien' mio figlio , o Bruto,, 
DanimLiLtUQ'Cur,,te ne scongiura il oiioj 
Cangia pensièro ,:e non forzar te stesso. 
A vincer la natura :.oiuiè ! tu taci ? 
Tu non rispondi? e ti rivolgi altrove? 

BRUTO. 

Son fuor di me f non mi conosco; o Dei, 
Tuonate, incenteritemi:- infelice! 
Che deggio far ? ah ! Cesare ..... 

CESARE. 

Lo veggo , 

Il tuo cor s* ammollisce^ ah L figlio mio . .« 

BRUTO*- 

'Ah ! Cesare^sai tu , che la tua vita 

E' in gran periglio/ sai che nel Senato 

JMon è vero Roman, che non aspiri 

Secretamente a- trapassarti il. core? 

Deh la salvezza tua ti mova, alineno 

Se non quella di Roma : un Nujiie , un Nume 

Tuo tutelar per bocca mia ti parla ; 

Ei mi spinge, ei m'incalza , egli mi getta 

Quivi a* tuoi piedi: ah si, Cesare,, in nome 

X>egli Dei nel tuo cor troppo obbliati, 
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Delle sublimi tue virtù , di Roma , 

Di te medesimo, e il dirò pur, d*UD figlio. 
Si , d' un figlio che traina, e prega , e freme ^. 
Che te sol preferisce a tutto il Mondo ^ 
£ Roma solo a te ^ non ributtarmi | 
Ascolta i preghi miei » 

C £SÀR E . 

Lasiciami^ indegno #■ 

Che Tuoi da me ? 

BRUTO* 

Che badi a'^ miei cossi gli. 
Che non duri ostinato. 

c 1^ S A R E • 

L- uni verso- 
Si può cangiare^ ma- Celare non m^i 

B K t) T O . 

£ <|/ieÀta duuijue la sentenza? 

CESARE* 

Questa^ 

Boma deve servir, Cesare il vuole* 

BRUTO. 

Cessare ^ addio ^ 

CESSAR e» 

Che lai '{ termati , o figlfo*. 

Che vuoi dir qut^sto pianto / i>ruto piange? 
Piangi d'aver un Re / piangi tU' Ruma / 

B R T O • 

Piango solo te stesso ; addio ti dico.» 

CESARE. 

Oli rigore, oh costanza , oh eroico spirto! 
Deh pr rchè uiai. non posso a c^ut^i^to. seguo 

Amar la mia KepubbUca l 
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• S C E N A V. 

t 

JDOLABELLA , C1::SAR£ , e AOMANI , 

DOLABEtLA. 

Il Senato 9 

Signor, già per tuo cenno è giunto al tempio 

Eretto è 1 trono, ed altro non s'aueiuie 

Cke la presensa tua ? quei che sacraro 

A te la vita ;^ e i loro voti , sono 

Apparecchiati a profumar d'incensa 

Le statue tue: la folla de' Romani 

Tu vedi accolta , fii^erà ii Senato 

Il loro spì'cto irresohno e incdrto 

Ma se volesse Cesare dar fede 

A un soldato che Tama, ai nostri voti, 

Ai presagi funesti^ al Cielo, ai Numi^ 

£gli diflerir-ebbe a migUor tempo 

Sì gran ventura • 

C E SA R E*^ 

(vhe ? quando si tratta 
Di regnar , dilTerire un sol fuomentuii 
£. ehe può trattenermi? 

DOL'ABBEEil* 

' La natura 
Cospira tutta con sinistri augurj * , 
Ad avvertirti, il Ciel^ di cui son opra. 
I He 9 paventa la tua morte*- 

Eh vanne:: 
Cesare alfine è uu nom \ sar^i ben folle 
S'io mi dessi a pensar, elle il Ciel dovesse: 
Dellar mia sorte interes^rM tanto , 
Che ad animar giungf^^sse in mio'fevore- 
La tacita natura , oppur che'l Mondo 
Tutto si scuota e tutti gii elementi 

>9 
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Si conibndan tra lor, perchè un mortale 
Spiri un giorno di più: gli Dei dall'ai» ^ 
Noverar gli anni nostri, seguitiamo 
Senza contrasto o ripugnanza il filto , 
Che ci conduce; Cesare non. deve 
Nulla temer . 

volt ABELLÀ » 

Cesare ha de' neouci , 
Che sotto un fresco giogo sono appena 
Sottomessi: chi sa? potrian costoro 
Aver fra lor tramata una Tendetta 

Non Toseriano. 

nOL ABELLA. 

Il tuo gran cor Signore 

Troppo si £da. 

Tanta diligenza 
Contro il giorno fatai , mi renderebbe 
Disprezzabile al Mondo , e non sicuro • 

DOLABBX.I.A* 

È necessario alla comun salute 

Che resti in vita : ah nel Senato almeno 

Permetti eh' io ti segua • 

CB8ARE* 

No, non voglio 

Cangiar gli ordini miei; mutar consiglio 
£ deboiezia • 

nOlABELLA* 

E ben tu 1 vuoi , ti lascio , 
Ma ti lascio con pena*: io lo' confesso, 
Sento che temo e qjiesto nuovo moto: , 
£ troppo iòrte nel mio cor • 

CB-SABS - 

Piuttosto 

Voglio morir che paventar la morte. 
Andiamo • 
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S G £ N A VI. 

DOLÀB£LLA, ^ ROMÀNI. 

^ BOLABELLA. 

Ah cittadini y e qual Eroe 
''Qual generoio tM fìi mai più degno 

Di ricever gli omaggi ed i tributi 
Della terra , e di voi? deh congiungete 
I vostri voti ai voti miei^ seguaci 
Dell' invittx> suo noniey ammtratofi 
. Di scie yiftadi , eonfemate i giusli 
Onori, che il Senato a lui destina ; 
Viva ciascun per suo servigio, e mora 
Per sua difesa \ e qual tumulto è questo? (o^ 

COVGIU&ATI. 

lAori ^ spira y tiran , Cassio coraggio • 

DOLABELLA. 

-Ah si corra a salvar. • . 

S C E N A VII* 

* 

«CASSlOi con un pugnale insanguinalo, 

IXILABfiLLA , e BOMAMl. 
\ CASSIO. 

L* opra è compita > . 

il tiranno spirò • 

BOLABBLLA. 

Romani » nditOf 
Ubbiditemi almcai passiamo il cofey 

Sbraniamo "questo tra di tor . 

CASSIO. 

JRomaiity . 

» 

(a) / Congiuraci ramoreggiano • 
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Udite me> F esempio mìo seguite, 
San gue Eroi , 80ggiag4<;pr« del Mondo , * 
Voi non sete più servi » viva Roma, 
Viva la lijbertà ! la man di Ì9 

.Yi speziò le catene : 

JIOLABEI. LA*. 

£ tradireste f 
Romani , 11 SiUo gran sangue? 

Io stesso uccisi 
L' amico mìo per la comun salute : . 
£i v*avea finti tutti servi ^.ed io 
Sfiarsi il sfio^aRgiie:.ervrtca voi qu^cuo» 

Di Hi Vìi cor, di si servile spirto. 
Che Cesare deplori , e i ceppi, suoi ? 
Do^'èr^j dov'è' quelito Roman st vile, • . 
Che voglia un Rer?^ parli t s^ y*è, costui, 
Volgasi contro Cassio^ ah no , voi tutti 
Già m*a|>piaudixe; e siete tiitti amanti 
Di liberta* ... . 

Cesare fu un Tiranno* 

Pera la suà memoria . 

GASS4 0* « 

; ;-^-« , O generosi 

Soprani della terra* ò fórtiinati 

F gli di Roma conservate eterni 
Si'imagnanimi sensi: io so che or ora 
Farà vedersi Antonio: ah vi sovvenga» . 
Che suo padron fu Cesare , che infino 
Dagli anni suoi «più teneri costui 
Gli fu servo e discepolo fedele t 
Nella scuola esorabile degli empj/ 
li^eirarte de' Tiranni: egli ben tosto 
Verrà a gìàstifieàre agli occhi vostri 
E '1 Regno e 4 Re , costui vi sprezza tanto 
jChe spera di dedurvif certamante. • - 



Digitized by 



'ATTO TERZO 

c 

lE»ì può qui farsi udir, la legge è tale^ 
Io r ubbidisco: il popolò diventa 
In questo punto il prìncipe ^ ed il solo 
Giudice inappellabile serrano 
Di Cesare , d'Antonio, e di me stesso; 
Voi tornate ad entrar nei vostri dritti 
Usurpativi a forza , ingiustamente 
Cesare a voi rapilli; io ve gli rendo, 
E vo'per sempre confermarli: io torno 
In Campidoglio y Bruto è nel Senato. 
Ivi m'attende ¥ Io volo: io vo con lui 
A richiamar su queste mura oppresse 

La giustizia, Fonor, le leggi , ì Numi, 
Ad estinguer grinteirni empj furori • 
Dei sceileirati, a ristorar gii. avanzi 
Della tradita Uberta . Ilom4ni ^ 
(Voi consentite sol d'esser felici , 
Non tradite voi stessi , quest*è l solo 
Ch'io domando da yoi, non vi fidate 
D' Antonio^ <)a costui temete tutto^ 
Ha sopra tutto F artifizio . 

KOMÀNI • 

S'egli 

Condanna voi , pera egli stesso ancora: 

CASSIO* 

Romani , rìcordateri per sempre 

Dei vostri giuramenti ^ e Roma è salva • 

ROKAKI* 

I nostri cor son consacrati ai nostri 
Liberatori • 

s c i; N A vili. 

ANTONIO, ROMANI. 

• TTNBOMANO.* 

Mi a »p^reà$a Antonio. 
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Che potrà dirci ? ' • ' * 

T N R O M A 3N' O . 

£gU sospira e piaoge.. 

"ALTRI ROUAm^ 

Egli rattiava troppo . » . » 

*' AI» T O 2i I O . ' 

Si, Romani , 

10 l'amai , lo confesso ; e co' miei giorni 
Arrd, potendo, prolungati i suoi. 
Oiniè^ ma voi medesimi pensaste 

Forse altrimenti? allor che dalla fronte ' 
Tratto il serto regal , vittima ei fessi 
Alle leggi di Roma ; e chi per lui 
Spirato non s^Eji9^.?s|na qui non vengo 
A celebrar la sua memoria ; assai 
Di si iamo&io Eroe parla la voce 
Deir universo ; abbiate sol pietade 
Del mio duol disperato, e perdonata 
Alla natura , ali* amicizia questo 
Piauto eh' io spargo . 

JtOMAHI* 

. Spargerlo dovevi, • 
Quando Roma cria* serva: ei fei un £roe, 
Ma fu ti^Munp. 

ALTRI. 

Se tiianno egli eira, * ' * 
Ei non avj^ virtii ; pera il suo nomei . 
[V ivaAO Bruto e Cassio. ' 

A M T o K I o . ' ' 

Jlo non condanno 
I congiurati; il lor gran core aspira 
A difender k Patria : es^i passaro 

11 petto al vostro Dlttator , ricolmi 
De' benefi^j suoi , si sono aspersi 

Del suo gran sangue: per sforzar, * Romani 
A cosi orrendo e detestabil colpo , 



Digitized by Google 



ATTO TERZO ' aaS 

Bisogna pur che Cesare senz'altro 
Fosse malvagio e reo: sarà; nia questo 
Malvagio^ questo reo^ ditemi aiiiae 
Che inai vi fece? rispondete: ha forse 
Oravati voi dMnsopportabiI peso 
D'un dominio crudel? ha custodito 
Forse per sè di sue conquiste il frutto? 
Delle spoglie del Mondo ei coronava 
Le vostre teste : tutto V oro delle 
Soggiogate cittadi , e tutto il prezzo 
Del proprio sangue ei lo versò per voi. 
£a dal sfio carro trionfai scorgea 
Le vostre brame, e ne scendea ben tosto 
Per appagarle e rasciugarvi il pianto 
Colle sue man : voi trionfate in pace 
Del Mondo da lui vinto: voi potenti 
Siete pel suo valor y voi fortunati 
Per li suoi benefiz) , ei largamente 
Compensava i servìg j e perdonava 
Le proprie offese. In testimon vi chiamo | 
umi j dei quali ei iu V immago in terra • 
Voi che lasciaste alle sue mani il Mondo 
Da governar , voi lo sapete , o Numi, 
S'egli amava il perdono. 

È vero, è vero. 

Cesare fu demeniM. 

Ah se il suo core , 
Eroico troppo, avesse conosciuto 
Quel che lòsse vendetta , egli vivrebbe , 
£ la sua vita eolmerebbe appieno 
I voti nostri ; egli versò su tutti 
1 suoi stessi uccÌ!jor profusamente 
I benefizj suoi: due volte a Cai^sio 
Diede la vita ; e Bruto ... ah dove sono? 
P CieUI o sceUeraggiael o inaudita, 
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'O spaventosa i^rudeltad? ! ainici , ^ 
Non posso più y più non resisto^ io cedo 

Alla doglia , alla smania • Bruto, il capo 
Degli assassini suoi . Bruto > quell'empio» 
Quel barbaro « • • quel mostro • era suo>G|;Iio^ 

aoxAjrif 

pDeil 

ANTONIO. 

Lo sento ; i vostri spirti ^ amici 
Già fremono d'orror; io vedo> io vedo 
Il giusto {Manto 9 che v'inonda il rdito» 
Si y Bruto è figlio suo : ma che ? Romam> 

Voi pur sete suoi figli : egli v'avea 
INei suo cor adottati : ah ! se aapesta 
JDi lui Testremn volontà* 

aoxAKi* 

Qual'era? 

ANTONIO* 

Roma è l'erede %m$ aon beni vostri 
I suoi t^ii ; Cesare ha yolu^ . 
Giovarvi juieor dopo la morte , voi 

Soli egli amava, per voi soli adesso 
Iva neir Asia, iva a versar per voi 
I suoi sudori ^ il aangpe suo: R^manii 
Egli dicea , Popolo Re ^ ch'ip servo ; 
Regni , e comandi Cesare sul Mondo^ 
E su Cesare Roma : Bruto q Cassio 

> 

Avrien £ittó altrettanto ? 

. EOXÀiri. 

.Ah questo dubbio 

Oltraggia il nostro cor . 

▲ LXaX ROMANI. 

. Cesaji^ in.i^tti 
Fu il Padre deUo Stato. 

ANTONIO* 

Il vostro Padre 
Kon è più vivo : un tradimento indegno* 
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Troncò per ora inaqaaniente i giorni 
D'un Eroe, ch'era onor della natura, 
Della terra , e di Roma: ah cittadini 
Kicuserete Voi gli estremi ^nori 9 
Conce^&i a tutti , del sepolcro a un Padre ^ 
A un amico si caro? eccolo innanzi 
Agli occhi yu^ti'i (tf ) . 

O lagrlmoso oggetto! 

O vista atroce ! 

A > T O 3V I O . 

Eccovi quel che avanza 
Del più grande di Roma anzi del Mondo« 
£cco quel Dio yendicator, da voi 
Già venerato, idolatrato , quello 
Che i parricidi, i parricidi stessi 
A dora va n prostrati, quel che sempre 
Vostro sostegno, «onor, difesa, e scudo 
£d in pace ed in guerra, un' ora innanzi 
Facea tremar il Mondoy che dove^ 
Strascinar Babilonia incatenata 
Dietro ai suo carro amici in questo stato : 
Conoscete voi Cesane? ah ! Romani^ 
Guardate , riguardatelo, toccate - 
Le sue ferite, rlnìlrate il sangue, 
Che sotto occhi vostri or or versar© 
Mani spergittrer qui ferillo Cimbro, 
Qui Decimo , qui Cassio hanno più volte 
Piantato il lor pugnale e ripiantato 
ISel corpo del gran Cesare : qui Bruto , 
Bruto quell'empio, nel suo sangue intrise 
La man? disumanata e andò con essa 
fiarbanamente a ricercargli il cori. 
Cesare riguardaadulo con occhio , 



(à) Si porla sulla ^cena il corpo di C 
sare • 



aa6 la morte di cesare 

' Tranquillo e dolce, ancor cafcieiidd a tem 

Sotto i suoi colpi insanguinato e morto^ 
Gli perdonala) lo chiamava figlio; 
E questo notne tenero fa il solo - - 

• Gh ei fò^ jientiri ah figlio .mia dicea.*; ' 

ROMANI. 

Ah nrìostro, che doveva incenerirsi 
JDa Giove innanzi un tal >mi8£iitto 

.At.Tii.iat> MA ir X • 

«OhNumn 

istilla ancor il suo sangue . 

ANTOJSIXO. 

Ah questo «gangue 
Vi domanda vendetta , « la pretende . 
Dalla vostra fortezza: udite ^ udite, 
Svegliatevi, o Romani , ed ascoltate 
La voce sua che per la mia y i parla : 
Venite , -seguitatemi /correte 
«'Controf l'iniqui parricidi; questi 
Sono gli onori a Cesare dovuti. 
Colle faci del rogo, apparecchiate 
A incenerire.41'coroowO;Xorriamo 
A infiammare , e dUtrog^eie i covili 
Di qtieste fiere , sprofondiam nel seno 
Dei scellerati disperatamente 
Le nostre braccia , e divelliamne i cori: 
Immoliam queste vittime àl tradito | 
Dio della Patria : andiam /compagnia Antoiii# 
E vostro Duce • 

E O M A N T . 

Si noi > fieguijrenti I 
Si noi gli puiiirem^-pèi suo gran «angue 
Giuriam di Mendicarlo ; all'arme ^^Ir^alme:; 

Morte, vendetta . 

AXiTOmO e DOLABELLA. 

Non ai lasci , amifiùp 
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£stinguer:qaeft;f>rfoco, o rafFredarsi 
Predgttiain questaMVoIabU turba ; 
Straseiniamla-alia g uerra , .e senza indugio « 

Destramente di Cesare rendianici 
£..vÌQdici ad^an^tem^p^ e successori 




RAGIONAMENTO 

SOPRA 

IL CESARE 

DEL Sia DI VOLTAIRE • 



I^a morte di Cesare è un fatto cosi granile ^ 
e cosi ÌDtereasante , che meritava bene d*e&« 
aere il: soggetto de' migliori Tragici di tutte le 
nazioni. ioghilterra fu la prima ad esporlo 
sul Teatro . La molle, e talora snervata ele- 
ganza de' Poeti Italiani dei secolo sedice^i^imo 
perduti neiriniitasione dei piangnìsteidelTea- 
tro Greco non permetteva loro di afferrare un 
argomento di tanta grandezza , e profondi^ 
tà^ Qualche erudito mi opporrà il Cesare di 
Orlando Pe.scetti stampato in Verona V anno 
1694, ma chi l'haletto^ ed ò qualche eosa più 
eh' erudito y spero che mi permetterà di non 
supporne l'esistenza . Lo stesso può da si del Ce- 
sare Francese di Jacopo (irevin del i56c» La 
Francia e l'Italia non imitarono Teaempio del- 
l' ìnghilterca , che un secolo dopo.^ Non sarà> 
cred'io-, disutile ^esaminare brerementecome 
FÌa stato diversamente maneggiato un tal sog- 
getto dai diversi rispettivi Poeti • La Tragedia . 
inglese di Shakespeare^ che abbiamo sotto que- 
sto titolo poteva più ragionevolmente intito- 
larsi la Repubblica Romana, giacche, non è 
altro, che la sturia versificata delle rivoluzio- 
ni di Roma p cominciando dalla congiura con- 
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SOPRA IL CESARE ^ 
tre Cesare srno alia morte di Bruto , con cui . 

»pirò toLaliiu'iite aiiclie V ombra dtlla libertà. 

Siccome questo Dramma non ha verun meri- 
io uè per rinvenzioM, uè pes la Frgolarità y # 
Tartifiaio della coodotta^ eoèi non può para- 
gonarsi agli altri due • 11 pregio veramente suo 
consiste neirentusiatimo^ e nei fuoco dello sti- 
le, che per iutervalU sVtitingue, e in una con- 
tinua evidenza 9 dbe degenera più d' una volta . 
in bassezza. Le produzioni di questo genio roz- 
zo e grande j sono come il (Colosso di Nabuc- 
co composto non mena dei più prezicit^i^ che 
dei pià vili metalli accozzati insieme senza or^ 
dme eon un bizzarro contrasto, il pezzo più 
insigne del suo Cesare si è la parlata d' Anto- 
nio riopra il di lui corpo, di cui ragioneremo 
più sotto, esaminando r UdìO che ne lece il sig» 
di Voltaire. Molto maggior considerazione me* 
rita il Cesare italiano dell'abate Antonio Con- 
ti. Fra i altre qualità die rendono questa Tra- 
gedia > una delle più nobili del Teatro italianOf 
due meritano singoiar lode le quali non si rin- 
vengono cosi £icilmente nei Tragici moderni. 
La prima s^i è la grandezza naturale ^ e sempli- 
ce del tìuoatile , che, secondo la sensata distin- 
zione d'Aristotile, non è rettorico uia civile , 
cioè tratto di mezzo agli ailari reali > non della 
fantasia del Poeta , eja franchezza, ixilla quale 
egli signoreggia il suo argomento senza mai es- 
serne jiìiguoreggiato Gii oggetti grand i e ^traor* 
dinar), non si dipingono- sempre neir immagi- 
nazione quali sono precisamente ; alle volte vi 
gettano un'ombra maggior di 8èste.s«i: lo spiri- 
to con tonde l'oggetto coH'immagine, e ne resta 
ingombro , e mezzo sbalordito ; Egli si trova 
eome m soggezione alla presenza di Cesare e 
di Pompeo^ uè crede di poter mai far troppo 

A» 
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per farsi onore dinanzi a loro : quindi presta a 
Celare > e a Pompeo nei loro ^scorgi la- stessa 
soggezione , e la stessa ansietà di meritar gliap- 
piansi del pubblico, eh* egli sente dentro di sè^ 
1 ilomani eh' erano grandi naturalmente .la 
forza del governo^ e Uell^eduoasioQe, j^arlara- 
DO con grandezza, seo^a avvedercene, non che 
senza applaudirsene, ma nelle Tragedie de' mo- 
derni , che non sono Romani , .sono grandi 
con tanto sforzo , e cou tanta pompa y che alle 
volte impiccioliscono^ e per volersi mostra- 
re troppo Romani , si (anno conoscere stra«> 
nleri. Da questo difetto va sempre lontano il 
gran Cornelio* L'altro pregio del Conti con- 
siste in una saggia par ticolarlzzazione di tuttc^ 
^quelte cose , le quali individuano Vn%\one , 1 per-^ 
sonaggi , ed il luogo della Tragedia , con che 
si là un incanto indissolubile alla Fa^ta^ia , e 
si &scia, ed avviluppa per modo, che Tilln- 
9Ìoae dello spettacolo ^i cangia in realtà* Nel 
che generalmente gl'Ingledi , e i Fmncesi pecca- 
no flel pari, gli uni p^r eccesso, gli altri per 
diletto, or Inglesi confondono spesso la più 
bas^a evidenza colla oiù nobile, emettalo sul 
-Teatro molte particolarità usualmeute inutili 
e sconvenevoli . I Francesi all'opposto avanti 
di una politezza, e d'una decenza superstizio- 
sa attenendosi a i punti più luminosi dell' azip* 
né , e de* caratteri , stanno sui generati. , e siug* 
gono a tutto potere le minute particolarità , che 
senibrano loro poco degne della Tragedia , con 
che pregiudica no al verisimile, e lasciano dubi- 
tare gli .-gettatori se si trovino a Roma, o a 
Parigi: come appunto una persona, ohe ritor- 
nando alla patria ricuno-ces.se la sua casa, e i 
suoi domeiìtici , ma, non trovasse più nè i tem- 
pii nè le case vicine | nè vedesse o sentisse mai 
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accennare alcuna delle cose più iamigliari 9 e 
più ordUnarie del suo paese , si starebbe {n fra 
due, e dubiterebbe alle volte di sognare. II Con- 
ti trovò la via eli mezzo , e seaxa c ad etnei bas- 
so tocca naturalmente i punti particolari dei 
costami Ronliani 9 ed individua gli iisi^ lePef^te^- 
lecerimonie, i vestiti , gli edifizj, e le -trade , 
che non c'è per cosi dire alcun vtr.*o,clie non 
vi certifichi, che siete in Koma* il diletto dei 
Cesare del Conti si che per attenersi alla ve-» 
rità storica dei earatterl, «i dimenticò del fine 
della l iagedia, e nioltipllcò T interesso , la- 
sciando Io spettatore disti atto come da dnefor* 
M uguali tra Cesare e Bruto. D'una tale inav- 
vertenza y, da cui restai colpito alia prima let- 
tura , egli lii avvisato privaiaiuetite dal solo 
8Ìg. Freret dell'Accademia delle iHcrizioni . Il 
Conti con una nobile ingenuità pubbli<^ò Tob* 
biezione , e in Tecé di tentar di eluderla 9 vi 
rispose in una maniera non comune, e degna 
di lui: ne profittò , e cercò di cunegger la sua 
IVagedia* 

Que9to difetto non potrà certo rimproverar- 
M al Cesare del à(g« di Voltaire. Tutto in que* 
tta Tragedia spira rentii»iii-n)o di libertà :anii- 
eizia, beneficj, umanità I tutto svani.sce dinan- 
zi aU\Eroiamo di Bruto e allo spirito di patriot* 
rismo che anima i suoi compagni « Pe^conseo 
^nff un tal fine, il Poeta con molta ragione 
credè necessario di tiascurare le particolarità 
riferite dagli Storici poco favorevoli al carata 
tere di alcuni eongiutiatt ; e non ne fò compa- 
rire se non la fermezw, e l'amor della patria^ 
qualità distribuite fra loro con delicata degra- 
«lazione ^ e subordinate a quvUa di Bruto in 
quella guisa, eb^ la fortezza degli £roi d'Ome^ 
ro', come 'ossee va giudisioatmeiile 4L Pope ^ è 
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distinta in ciaschednno , e subordinata a quella 

d'Achille. Non è da credersi, che d'un fatto 
famoso sieno ugualnieiise note tutte le circo^ 
•tanae , e che però il dissimnlarley o Talterar- 
le un poco nia un violar il precetto d'Orano, 
che sì debba seguir la fama . Non ci sono che 
i ragionatori perspicaci e di^appiìssiomiti , che 
poAsano giudicare deir intime cau^^e d'un fa^ 
to grande ^ e da piccole particolarità raccolte, 
«e ravvicinate fienar il carattere de* mioì prin- 
cipali attori . La maggior parte degli uomini 
non risguarda che Tazion^^, le picciole notizie 
restano assorte nella sua grandezza , e la pas- 
sione, detta il giudizio* Gesai^e è ucci^io: gli 
uccisoli sono assassini; gli uccisori sono Eroi . 
Ecco le due sole voci , di cui avrà rimbomba- 
to Roma , e l'universo . Vedasi come Cicerone 
nelle Filippiche colora il fiitto di Trebonio, di 
DecimoBrnto , di Cimbra» tutti favoriti di Ce- 
sare . Ci vuole un Plutarco, che dopo molto 
tempo unisca le memorie disperse, e libratele 
su itosòfica lance ci dica : la passione privata 
ravvivò in Cassio il zelo del ben pubblico , 
l'umanità di Jkiito fu vinta dall'idea del do- 
vere , e così degli altri. Queste notizie sono 

{prezióse per un filosofo, che gode di conoscere 
e machine invisibili, che (anno agire il cuore 
umano, e vorrebbe anche vederle esposte sul 
Teatro; ma non «jì tratta di esaminar a sangue 
freddo un'azione; si tratta di svegliare una 
passione violenta corrispoildente al punto di 
vista, sotto cui si risguarda un tal facto* Noi 
non siamo a Venezia, o a Parigi in un gabinet- 
to; siamo a Roma, nel foro , nella curia, dob- 
biamo esser colpiti come i Humani. 

Per la at^sa ragione di coseentrar tutto 
r irvter^sse in firuto , egli fece spiccar in Cesa* 
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re più i vuj f che le virtù , e benché la sua ma* 
gnanimitày la sua cletnenza , la Vastità^ e ù 
tona del suo spirito risplendono io tutto il suo 

lume, pure in mezzo a tali qualità si presenta 
sempre la sua ambizione, di cui erano ugual- 
mente strumenti i suoi vizj, e le sue virtù y e 
non lascia che l' annno considerando queste se- 
. paratamente, abbia occasione d^ abbandonar- 
visi. Contuttociò sembra strano ad alcuni di 
sentir Cesare sviiiaueggiare cosi aspramente , e 
trattar da schiavi i primi «enatori di Aoma» 
Ma chi rilletterà airm omnia praeeeps di Lu- 
cano^ chi vorrà rammemorarbi le violmze del 
suo Consolato , bibulo couiìnato in c asa ^ Ca- 
tone strasdÉiato dai Littori , LucuUo rimosso 
dal governo ^ Clodio sostenuto dalle sue arme, 
chi penserà alla 8ua ri.soiuta risposta al Tribu- 
no Metello, alle sue minaccie d* abolir la Re- 
pubblica ; e trasportar l'impero in A^ia; al di- 
sprezzo ch^egli affettava per il Sena tò^ e final- 
mente alla prigionia de* 'JVibuui , cesserà , 
cTed' io, di maravigliarsi, ch'egli risponda con 
risentimento ed alierez;ui a persone, che. a fac- 
cia aperta vanno incontro alla sua idea favori* 
ta v e vagheggiata da si gran tempo • Si sa co- 
me A lessai] (ho ch'era più .sincero liè meno 
magnaniiuo ed all'abile co' suoi compagni di 
quello che fosse Cesare, trattò po>>cia < alliste* 
ne, e gli altri , che aveano qualche dubbio so- 
pra la sua divinità . Cesare favea già imitato 
nella ii enesia d'esser Dio , volea imitai lo nella 
conquista dell'Oriente, ambiva come lui i tito- 
li Orientali ; dopo tutto ciò, qual meraviglia, 
checóaiioci ad allettar maniere despotichecon 
chi gli si oppone? E inc^jìsegnenza sarebbe 
ch^ egli avesse latto alti enti • vSembra pure 
ad fltlcuni cosa imprudente e sconvenevole > 
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'che Cesare domandi sfacciata mente ai Sena» 
tori il titolo di Re Unto da loro abborrito , 

quando si sa , che questo fu maneggio di Cot- 
ta e di Antonio dissimulato d^ Cesare. IVIa bi- 
togna prima osservare^ 4sfae Cesare non fa ^ue» 
^la domanda ia Seaato » ma privatamente in 
•ua casa a persone quasi tutte sue famigliari ^ e 
da lui colme di beneficj. Uno, che conversan- 
do con molti dei congiurati medesimi ^ avea 
«passo invbocca la celebre sentenza di Euripidei 
cke non si dee curarsi di pietà o di giustizia 
quando si tratta di regnare , e r.lie poi sì levò 
cosi chiaramente la maschera , contraddicen- 
do a sò stesso f £oU' iinprigionax#i Tribuni , 
non mostra d'essersi molto imbarazzato delle 
apparenze^ Di più era già concertato che An- 
tonio lo coronasse a i Lupercali : poteva egli 
sperare d'imjporre a spiriti svegliati , come £ru* 
to e Cassio , e di far loto credere di non ci ave- 
re parte? L'invenzione era troppo grossolana , 
per ingannare nitri , che il popolo più preve- 
nuto . Era dunque conveniente ch'egli tentas* 
ne prima gli animi dei Senatori di pià credito 
€d autorità , b cercasse di farli entrare ne' suoi 
disegni . Antonio si sarà caricato dell' odiosità 
dell'affare riguardo al pubblico, e alla moltitu- 
dine.. Ma non è credibile^ che Cesare non abbia 
fatto alcun cenno privatamente a' suoi più inttf 
mi f tra i quali Decimo Bruto , Trebonìo , edal- 
tri capi della congiura tenevano i primi luoghi. 

Il carattere di Bruto è ii più interessante de^ 
gli altri, e il fontè del gran patetico della Tn^ 
gedia. Non si scorge in esso quello spirito che 
bilancia i motivi, i mezzi, le conseguenze, e 
dopo pìolti equilibri cede all'impulso maggiO'- 
re , nè quei contrasti tra il nipote di Catone^ 
e ti figlio di Servilia . Quivi egli è sempre unifor- 
me j riioluto^ inflessibile. L'amicizia e i beneficj 
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sono cose troppo picciole e private per bilan- 
ciar in esso r amor della patria , non ci vuol 

meno che tutta la fuiza della natura per scuo- 
terloj cd'esaa pure jQnalmeute soccombe. La 
bellezza del primo carattere sarebbe stata più • 
filosofica^ questa «sarà sembrata al poeta più 
teatrale . Egli è credibile per altro che ques- 
to sia il punto di vista, sotto il quale Bruto 
amasse più di comparire dinanzi gii occhi del 
pubblico • Le .due celebri lettere che abbiamo 
di lui, Tuna scritta a Cicerone , Taltra ad Atti- 
co j mostrano piuttosto il Bruto del Voltaire 
che quello dei Conti. Gli uomini più grandi e 
più noifbrmi si contradicono almeno interna- 
mente , ma non sono pienamente sinceri che 
con sè stessi. Stando in un silenaio che impo- 
ne, si articolano piano da sè a 8è i sentiment-i 
di debolezza inseparabili dell' umanità ; ma si 
gridano ad ^Ita voce i più nobili e più lumino- . 
si e isi declama alle volte per rinforzarsi* 

Ma il punto più nuovo, e più degno di esa- 
me nel carattere di Bruto si è la sua qualità di 
figlio di Cesare^ Non parlo delia verità istorica* 
Plutarco ci assicura , die gli amori di Cesare 
con Servilia , e ìd sua tenerezza per Bruto lofa- 
ceano da molti creder suo figlio: questo è più 
che bastante per autorizzar la supposizione del 
Poeta: parlo della risoluzione di Bruto ài uc- 
cider Cesare riconosciuto per Padre . Il proget- 
to era delicato e scabroso. Mai non vennero in 
contrasto alletti ^ ed interessi più grandi. Ma 
il contrasto dovea- poi esser deciso cosi ? V eroi- 
smo non parrebbe degenerar^ in brutalità? lo 
spirito di patria può andar tant' oltre / lo stoi- 
cismo può approvarlo ? si trovano esempj di un 
simil fatto? Arrestiamoci un poco. Lucio Bru- 
to sacrifica i figli perla patria» il tatto è atroce 
ma n^n manca di ragioni* Lasalute della patria 
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e confidata a lui «olo: < gli dlvìen Padre diHo- 
ma • Il tradimento de' figli è orrìbile: non st. 
tratta meno , che di abbandonar la patria y ed il 
padre ad tin tiranno infuocato , che avrebbe 
spento il suo sdegno nel sangue de* più illustri 
* cittadini • Ma lasciamo star ciò . L*amor paterno 
è una conseguenza dell'amof di noi stessi , più 
che un'obbligazione. Un figlio è una parte di 
noi: si recide un membro infetto per la salute 
àeì corpo; il non farlo saria debolezza . Lucio 
Bruto deve un grand* esempio di severità; la 
tenerezza cede al dovere; l'amor proprio bas- 
so all'amor nobile e illuminato degli altri e di 
8Ò : Bruto sacrifica i figli a Koma ; Bruto è un 
Eroe • U suo esempio trovò imitatori appresso 
più di una nazione . Ma in un figlio la cosa è 
alquanto diversa . L'atFetto filiale non è una te- 
nerezza, è un dovere superiore ad ogni altro. 
L'esistenza è il fondamento dì tutti i beai^ e 
delle stesse virtù : chi ce la diede ha dunque il 
massimo dritto sul nostro affetto: la patria noi| 
ci fè uomini , il padre ci fò cittadini . Per giu- 
stificare un tale attentato, sembra che bisogna- 
rebbe dimostrare, i.» che si ha maggior vinco- 
lo colla patria , che col padre • 2.0 che la patria 
è confidata a quella sola persona . 3.° che la sua 
salute dipende unicamente dall'uccisione del 
padre. 4*® che il padre non può essere ucciso, 
che per mano del figlia • In fatti non so che 
la <^toria somministri alcun esempio d'un par- 
1 icidio commesso per idea di dovere . Timoleon- 
te. permise che si uccidesse il fratello , (qual 
distanza nel fatto e nella persona ! ) ed ebbe in 
orrore sò stesso . 

A questi dubbi , che in mezzo all' entu- 
siasmo , di cui mi riempie questa Tragedia ^ 
mi fecero sempre impressione > si potrebbe 
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Forge rispondere , che la patria era al tempci 
dei Roniani , <juel che fu la Religione in Fran- 
cia, e in Alemagna ai tempo della pretesa ri- 
ferma^ che GiceroBe ne'li^rì d<»gli Ufizi asse* 
rkce j che la sal«|je della patria dee preferirsi a 
quella del Padre; che i compagni di Bruto non 
avrebbero eseguita la congiura senza diluì, o 
sarebbero restati, yittiaia del furor popolare ; 
che fiDalmeiite qualunque giudiato Téglia &rst 
d'una tale astone , tal era il carattere di Bruto , 
il quale nella sua lettera ad Attico si spiega 
precisamente così; eh* egli nou permetterebbe 
giammai nemmeno a suo Padre , se tornasse in 
vita, d'aver maggior potensa delle leggi e del 
Senato ; e che gli Dei stessi non gli svellereb- 
bero dair animo un tal sentimento* Ma se mi 
ai replicasse ^ ,che il Cristianesimo depurato 
4e' tempi nostri , ci £srebbe abbomiaare lo spet- 
tacolo a' «in tal orrore commesso per un zelo 
mal inteso di religione e che a più forte ragio- 
ne dee ributtarci un simile eccessq nato dal fa- 
natismo di libertà ; che altro è n<m tradir la 
patria per il padre y ^tro uccidere il padre per 

la patria ; che quanto a Bruto c'è qualche di- 
stanza tra un'espressione entusiastica e vaga , 
ci* esecuaione d'un tatto di tal natura ; che 
quand'anche ciò bastasse per supjpor cheravesse 
eseguito, un tal sentimento ci rarébbe detesta* - 
rei suoi principj, e non ammirar il suo corag- 
. gio (non distinguendosi l'Eroe dal frenetico^ 
che per la ragione che lo determina); qbe fi- 
nalmente Brato avrebbe fatto un' azione più 
che abbastanza eroica , lasciando eseguir la 
congiura senza prendervi parte , e sostenen- 
do poscia i compagni colla sua autorità; se tut- 
to ciò, dico mi venisse replicato^ confesso con 
ingenuità / che mi troverei molto impacciato a 
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risponder ad ìin nomo con insistente • Lo spi- 
rifto superiore det"»ig. di Voltaire saprà' pesar * 

meglio di me la forza delle obiezioni, e delle 
risposte ; e intanto perclooerà questa pusillani- 
niTtn ad un suo appassionato ammiratore^ che 
desidera sinceramente d'inganntfrsi i Ma se unsi 
tal supposizione può svegliar qualche dubbio y 
in riconipensa F artifizioron cui è maneggiata 
e il bollore e il conflitto de' grandi aifetti eh el« 
la desta , són tati che pochi yì saraM)0|Cred'io^ 
i . quali èramassero che il Poeta fòssa stato me* 

no ardito. ' * • 

Tutta la condotta della Tragedia mostra il 
gran maestro. Dne soma i fonti come osserva 
li Sig. Fontenelie ^ che producono laiTariecà^to* 
mi soggetto semplice 1' uno risulta dal senti- 
mento d'una stessa passione che s'aumenta, e 
si rinlbraa per gradi; Taltro nasce dall' opposi- 
Sfoue , o complicBsione di sentimenti coutrarj* 
0 diTersi. II sig» Voltaire iia riunito-eecellente^ 
mente in questa Tragedia ambedue qne|t«i 
spècie di dilt;t?to* Si scorge prima il zelo dellai 
pfeftfia accendersi £rMo gradatamente con^ 







m 





timo eccesso d' entusiasmo . La domanda di 
Osare lo scuote e T illumina, le proposizioni 
d' Antonio lo muovano a sdegno e a vergogna / 

2uitidt nasce la meditazione ^^^e riscalda la^ 
lata«ia' ed ingfandfscei^ Idolo dòminanc^; i hi^ 
glletti appiè delle statue (che qui fanno ben 
altro efletto che quei gittati per la iìne»tra ap« 
presso/Shakespeare) sono «in lamj^o Improvvì-^ 
io che gli fa travedere qnd ' che deve fare^ il 
pericolo de' suoi compagni rappresentato ener- 
gicamente da Cassio lo determina j finalmente 
la corona offerta a Cesare Ùl scoppiare impe- 
tuosamente il fuoco rinchiuso e «proromper 
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nella risoluzione d'uccidere il tiranno: i suoi 

Compagni che hoiio con lui come all' unisono 
negli affetti, fanno eco al iuio eroe liilti a,l un 
ti lupo y e gli spettatori fuor di sé stessi divea- 
-tano complici della congiura. Cosisenxae«ter- 
%ni ed antecedenti preparativi , e senza artifi- 
rj , si vede la cospirazione nascere , forniai.si , e 
-luaturarsi da se stessa nece^aiiauiente* io non 
8Ò »e in. Cornelio vi sia esempio d^ una subii- 
'niità , e d' una iorza cosi depurata 9 e cosi so- 
8tenuta, quale è (juella che i\uì >i fa stiitire 
per lo spazio di tjuattio .sceae. senza imìebo- 
iirsi uu moiuento, e >cnza mai degenerare in 
gonfiezza, o jn aitettazione. 

Appena fatto uu giuramento coìti solenne , 
ecco Bruto fi^^lio di Celare. Qual colpo di ful- 
minei Bciiciiè io spettatore ne fo&se istruito, 
e 0vesse già pregustata la sorpresa .di Bruto. 1 
il suo entusiasmo Favea fatto scordare;. la vi* 
sta della lettera lo riisveglia impruv visauit ute, 
ed un sentimento già noto, ha per lui tutta la 
forza della novità. Dopo molti contrasti tra il 
fanatismo e la natura, il dovere appresso la vin« 
ce. L'autore ha saputo farci assictere all'ucci- 
sione di Cesare in un modo, che ci atterrisce 
forse più che s'ella si eiseguis^e sotto i nostri 
occhi. Cassio esce a sollevar la moltiludine. 
Bruto non si vede più '9 il farlo comparir in 
pubblico sarebbe stato un in.-ullar la r.atiiia, 
dopo averla sacrificata* Soddisfatta la curioiìi- 
tà dello spettatore, eomincia a cessar riliusio- 
ne^ Bruto in lontananza è ancora un £roe; 
a V vicinato agli occhi diventa 1' uccisore del pa- 
dre. Saggiauiente il Poeta lo riuuiove dalla vi- 
;sta • Alà vi'può applicare il detto di Tacito so* 
pra la sua statua: EamagU emiwkquod non 
mditur . Merita ora qualche riflesso la celebre 
parlata d* Antonio, iiiìa è un gran m4>dello di 
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quellVloquenza artifiziosa, insinuante, patetica, 
che trionfa a poco a poco de' cuori e gli trajy- 
ibrma come le piace , di cui Cicerone fra tutti 
gli antichi tu il massimo sovrano maestro» Ap- , 
piano ci lasciò un obbozzo di questo disecnriO) 
ma Shakespeare Fha trattato con tanta eccel- 
lenza , che può passarne per inventore j esso 
piacque per modo al sig» di Voltaire^ ch'egli 
pensò d* abbellirne maggiormente la sua Tra- 
gedia. Ma siccome questo discorso tende a de* 
stare la compassione per Cesare, cobd y eh* era 
direttamente contraria al suo fine, egli. ebbe la 
delicata avvertenza di por T antidoto accanto 
al veleno cosi Innanzi , come dopó. Poiché pri** 
ma Cassio previene il popolo e lo avverte a dii- 
fidarsi degli artifizi dVÌntonio, e poscia quando 
il discorso ottenne il suo effetto, Antonio rivol- 
gendosi a Dolabella lo stimola ad unirj» con lui : 
e a tentar di succeder a Cesare col pretesto di | 
rendicarlo • Con ciò ai dissipa negli spetta- 
tori l'incanto della sua eloquenza y, si torna a 
detestare i tiranni e. il diletto &on pregiudica 
air interesse dell'amone ^ Nel discorso d^ Anto- 
»io appresso Shakespeare mi colpisce somma- 
mente la sua affettazione di semplicità^ e di 
buona fede; le lodi velenose eh' egli dà a' con« 
giurati) collocate in certe situaaicMdiy che do* 
reano d't necessità rènderli al popolo maggior- 
mente od'osi; e finalmente la sua perpetua si- 
mùlazionedi voler raffrenare il popolo dalia se- 
dizione , con ehe figgendo spegner 4l fuoco , lo 
accende infinitamente» Porrò qui sotto due 
squarci , ehe il sig. di Voltaire non pensò 
d'i alitare y i quali faranno sentir vivamente la 
delicata finezza di questo artifizio. * 

^, :4nt. A^oi ! ah se Antonio si applicasse a 
commovervi , egli degnasse impiegare i 
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prestigi dell' eloquenza per eccitar la vostra 
pietà che pensereste voi di Bruto? che sa- 

rebbe di Cassio? Pure io conosco al par di 
voi la loro virtù: guardimi il cielo di voler 
tar Ipro alcun dannp; io li rispetto troppo. Io 
,f mi contento piuttosto di m ingiustizia a 
Cesare , a me stesso ^ a voi 9 che di toccar la 
probità di cittadini si grandi. E come potrei 
fallo? credete voi, che se i doveri dell* a mi* 
ff cizia non mi stringessero , io avrei nemme- 
no il coraggio di dirvi , che nel gabinetto di 
„ Cesare io trovai una carta suggellata che 
contiene il testamento di questo grand' uo- 
19 aio ? (}ual elletto non produrrebbe ella negli 
^, animi vostri; se voi mi condannaste a leg- 
gerla? qual di voi sarebbe tanto ingrato ^ 
che non baciasse le sue terite? chi non vor- 
^ rcbbe per gratitudine conservar nella sua fa- 
niiglia qualche memoria del suo benefatto- 
re? Ma che veggio? i vostri veli sono già 
yy tinti del suo sangue: ogni suo capello è un 
yy sacro tesoro , che i romani si strappano a 
y, gara Tun l'altro. I^o, no, lo son troppo 
yy amante della vostra tranquillità j e sacriiico 
^ ad essa la memoria dell* amico» 

„ Pleb, Noi vogliamo udire il Testamento, 
^ noi vogliaci che sì legga. 

Tlu li testamento , il testamento;, leggilo^ 
yy Antonio, noi lo vogliamo^ 

Ant^ No, raffrwnatevi amiciy questa lettu- 
ra è periculuria alla quiete di Roma . Voi non 
yy siete tigri : voi avete cuori umani perchè 
yy dovrà io aiQiggerviy svelando tutto cloche. 

pensava Celare, e tutto quel che fece per 
„ voi? io accenderei il vostro fuoco, io lo ve- 
py drei lor-e cangiarsi in ilisperazione . No ^^ami- 
^y c\y ignorate per seittj>re;y che Cesare v'hn 

dì 
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„ nominati suol eredi : scordatevi qnant' ei vi 
^, amava « Ahi quali sciagure y qual vendetta^ 

non trarrebbe dietro, di s& la scoperta d'an 

tale arcano!:' 

„ Pleh. Bisogna vendicarlo . Vendetta, ven- 
j, detta; cerchiamoli, abbruciamo , tcucidia- 
^ ma^ sacrifichiamo i traditori*. 

AnuìioyCàJÌ cittadini, no, amici , nonè- 

pensiero d' Antonio d^eecitarri alla sedizio- 

ne; gli uccisori di Cesare sono troppo vir* 
91 tUQsi ic Oimè , io non conosco i motivi parti- 
ci colari deL loro, mtd&tto 9. ma essi ne ayran- 
„ na senza dubbio^ e possono, facvene consape* 
„ voli . Si può senza temerità: accagionar la 
„ virtù? S*io fossi un oratore cosi grande co- 
li meBiutopotceàte forse dubitar d'illusione*. 

Ma voi conoscete* Antonia,. egli è semplice y 
,y egli è sincero^ egli non sa che piangere il 

proprio amico . La scarzezza del mio lalen- 

co fu appunto quella che mi procacciò la per- 
yy missione di parlarvi dLCesare: la miaeloquen- 
^, za noaera da temersi*. Non* c- era pericolo 
5, eh' io .potessi irritarvi ; quest'^artl mi sono^ 
„ ignote ; il mio solo pregio è la verità . Io non 
yy dico, se non queUu. chiì già sapete; qiuìl, che 
yy cedete voi stessi * Io, vi mostrale piaghe- san* 
y, guinose* di Cesare ; queste- sono, la mia elo- 

qiienza . Ma se Bruto fosse in mio luogo , 
„ queste piaghe mute sarebbero altrettante 

bocche , la. menoma delle quali saprebbe in«- 
yy fiammarei irostrlcuori ed inebriarli delTac-i 

dor di vendetta ,,. 

Il sig. di Voltaire ristrinse il discorso ài 
Shakespeare , troncò alcuni tratti o ba$si>, o che 
potevano sembrar tali air uditorio Francese; 
vi mise un ordine più seni>ihile , e j^ece risaltar 
magj^iormente V artiUzio ^i tutto il discorso; 
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Antonio 8i va infervorando, -ed il popolo can- 
''giandost con più lentezza e gradaasìone; laddo* 
ve apnres.-o Shakespeare dopo le prime parole 
•d' Antonio il popolo sì cangia troppo facilmen- 
te , e si accende per modo , che riguardo ai 
liuo fine 9 quasi la metà delia parlata divien 
superflua . Finalmente il corpo di Cesare, che 
nella Tragedia Francese comparisce a ITimprov- 
yìso, quando gli animi sono già preparati^ e 
t:ome un colpo di riserva^ che trionfa d'ogni 
Oiitacolo, ed assicura la vittora ad Antonio; 

nell'Inglese il cadavere di Cesare e^iposto sin 
dàl principio della sct^na vi resta quah lie tem- 
po ozioso y e non fa il principal effetto. Gli ama- 
tori disappassionati^^' vari stili potranno gu- 
atare neiruno dì questi <liscorst T abbondanza ^ 
e la naturalezza Omerica , nell'altro l'aggiusta- 
tezza e i eleganza Virgiliana . 

Io ho toccati quei punti , intorno ai quali 
mi sembrava opportuno qualche ridess^o. Del 
Tf*fito non è mia intenzione d* entrar nelle bel- 
lezze particolari di queala o cieir antecedente- 
Tragedia. Esse sono troppe^ e troppo lumino- 
se: io non accenderò nna fiaccola per rischia- 
rar il S.ole: miseri i ciechi, e più gU acciecati • 



Digitized by Google 



ELEGIA 



DI TOMMASO GRAY 

. SOPRA 

UN CIMITERO 

^ Di CAMPAGNA 

Parte languido il giorno; otline il sf^gn® 

Che il cavo bronzo ammori'tor del teutpo 
Al consueto rintoccar diffonde. 
Va pa^so passo il mugolante armento 
Per la piaggia avviandosi : dal solco 
Move all'albergo l'ardtor traendo 
L'affaticato fianco, e lancia il inondo 
Alle tenebre e a me. Già scappa al guardo 
Gradatamente , e più c più s'infosca 
La faccia della terra, e Taer tutto 
Silenzio in cupa mae>itade ingombra. 
Se non che alquanto lo interrompe un basS5 
Ronzar d'insetti , e quel che il chiuso gregge 
Tintinnio soporoso al sonno alletta . 
E là pur anco da quell'erma torre, 
Ch'ellera abbarbicata ammanta e stringe^ 
Ducisi alla Luna il pensieroso gufo 
Di quei che al muto suo segreto asilo 
D'intorno errando , o.^an turbare i dritti 
Del suo vetusto solitario rt gno . 

Sotto le fronde dì quegli olmi , all'ombra 
Di quel ta.HSo funebre ^ ove la zolla 
In polverosi tumuli s'inalza , 
Ciascun riposto in sua ristretta cella , 
Dormono i padri del villaggio antichi. 

11. 
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Voce d'augello anaunziator d'albori^ 
Auretta del mattin che incenso olezza , 
Queruli lai di rondinella amante ^ ^ 

Tonar dì squilla , o rintronar di corno 
INon gli alzeran dal loro letto umile. 
Più per essi non fia che si raccènda 
Il yampeggiante focolar ; per essi 
Non più la fida affaccendata moglie 
Discorrerà per la capanna , intesa 
.Di scarso cibo ad appr^^^star ristoro • 
Non correran feditosi ì figliuoletti 
Al ritorno del Padre, eJjalbettando 
Vezzi indi.stinti aggrapperansi a prova 
Sul ginocchio paterno , a corre il bacio ' 
Della dolce famiglia invidia e gara • 
"Quante volte cadeo sotto i lor talùi 
La bionda messe ! l'ostinata zolla 
Quante dei iorp vomeri taglienti 
Cesse all'impronta ! come lieti al campo 
Traean cantando gii aggiogati bovi! 
Come al colpir delle robuste braccia 
Genieano i boschi disfrondatie ignudi! 

JNq della rozza villereccia gente 
Le pacifiche ed utili fatiche, 
Le domestiche gioje , e '1 fiito oscuro, 
Ision dispregiarlo, Aaibiaioa superba j 

sdegnici Fa8to con sorrìso altero 
Della semplice e bassa Povertade 
Gli oscuri si, ma non macchiati annali. 
Pari è di tutti il fato: avito ceppo 
Nella notte de' secoli nascono ^ 
Pompa di -gloria e di possanza ; e quanta 
Può ricchezza oUtvner, donar beltade, 
Tutto Horpreiìde inevitabil punto, 
E ogni via deii'onor guida alla tomba t 
Vano mortai , non recar loro ad onta 
Se m i bepolci i lor trolèo non ei?ge 
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La pomposa Mernoriat>ye per l'alte 
Volte dei Teinpj ripercossa echeggia 
Canora lande. Ah rainmirato busto, 
O l'urna ' Itìgiata al primo albergo 
Può richiamar lu spirito fugace? 
Può rÌHiregliar la taciturna polve 
Voce d'onore ? o adulatrice lode 
Il fred(]o orecchio lusingar di Morte? 
Ma che.^ negletto in questo angolo oscuro 
Un cor già [ r gno di celeste foco 
Forse è riposto , e qualche man possente, 
A regger scettro di fiorito impero, 
O ad avvivar l'artnonioiìa cetra 
fìapitrice deiranime gentili • 
Sol non apri Dottrina ai loro sguardi 
Il suo misterioso ampio volume 
Delle spoglie del Tempo altero e carco* 
La ireddoloia Povertade il sacro 
Foco ne sperHe , edf inceppò detraimi 
Xi'agiie vividissima corrctnte ; 
Cht molte gemme di serena luce 
Didfavillauti rOcean rinserra 
bell'ime grotte, e molti fior son nati 
A vagamente colorarsi invano ' * 

]Non visti , e proluiiiar Taer solingo ' 
Di loro ambrosia genial fragranza. 
Quei<ta zolla , chi sa ? furne ricopre 
liustico Hamdeno che de' patrj campi 
Al picciolo tiranno opp')sc il petto. 
Là lor.se giace inonorato j ignoto 
Miltone agreste, e Oromoel poc' oltre, 
Cui non bruttò della sua p^juia il sangue. 

Attrar con lingua impt rio.«5a i plausi 
D'attonito Senato , ire, minacce 
Di Tiranni sfidar ^ bear contrade 
Coi doni d*ubertà , legger negli occhi 
D' inteaerito popolo coaluio 
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Xia grnta istoria de'siioi fatti egregi^ 
Vietò la j^orte a que'negUtti iugegai» 
Pur se ba<»so natal rattenne il volo 
Delle innate virtù, represse ancora 
Di vizi e di nii4aiti il germe e l'esca, 
f ortunata impotenza a ior non diede 
Per mezzo il sangue farsi varco al trono^ 

di pietade al meschinello in faccia 
Chiuder le porte , uè affogar le stricld 
Di coscienza roditrice , e 'i foco 
Dell'ingenuo pudor spegnersi in petto » 
JNè del JLusso e del Fasto arder sairàre 
Incenso acceco air Apollinea face. 
Lungi dal folle vaneggiar del volgo ^ 
Dai desiri infiniti, e gare insane 
Non traviar giammai leinnocue genti 
Dal sentier di natura , e per la cheta 
Della vita mortai solinga valle 
Tennero un corso tacito , e tranquillo» 
Ora a guardar le fredde ignobili ossa 
Dall'ingiurie delciel, qui preciso eretto 
Di fragii terra un n)onumento, adorno 
' Di rozze riaìe , e disadatte forme 
Dal molle cor del passaggiero imploni 
Piccìol tributo di sospir pietoso • 
I lor nomi, i lor anni, inibrine scritto 
D'inerudita Mu.sa, all'ombre oscure 
Servon di fama y e d'£le^hi dolenti • 
£ sparse miri le pareti intorno 
Di sagrate sentenze a -colpir atte 
ì^le rozzi petti il gran dover di morte. 
Poiché chi tutta mai cesse tranquillo 
In preda a muta obblivion vorace. 
Qm-sta esi>tenza iravagliosa e cara? 
Chi dt-l vivido giorno i rai sereni 
Abbandonò nenza lasciarsi addietro 
Un suo languente e sospiroso sguardo? 
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'Ama posar su qualche petto amato 
L'alma ispirante , e i moribondi iumi 
Chieggono altrui <|aalche pieto.««a stitta^ 
Fuov dell» tomba ancor grida la voce 
Della natura , e sin nel cener freddo ' 
Degli usati de^ir vivou le damine* 

Ma tu y cke serbi rrcordanca e cura 
D'^obbliati mortali, e in quegti versi 
La lor semplice istoria altrui disveli , 
Che fia di te? Se in queste piagge errando^ 
Pien d'un alto poBsier che lo desvia. 
Qualche apirto romito al tuo conforme 
Chiede mai del tuo feto , in tali accenti 
Forse avverrà che di lanuta greggia 
Qualche canuto pascitor risponda « 
Spesso il redemmo alFalbeggiar del giorno 
Soccer le fresche rugiadose stille 
Con frettoloso pas80, e farsi incontro 
Sull'erma piaggia a' primi rai del Sole. 
Sotto quel faggio 9 che in bizzarri icheni 
CoUe barbe girevoli serpeggia » ^ 
Sdrajar soleasi trascuratamente 
In sul meriggio , muto muto e fiso 
Li su queir onda che susurra e passa. 
Presso quei bosco or con sorrìsi amari 
Già seco stesso barbottando arcani 
Fantastici concetti , or s'aggirava 
Mesto, languido , pallido } i' aresti 
Detto uom fer doglia trasognato , o foUe 
Per cruda sorte , o disperato amante . 
Spuntò un mattin , sopra Tusato poggio, 
Lungo la piaggia, sotto il faggio amato 
Più non si scorse; aluo mattin succedei 
Uè sul rio , nè sul balzo, nè sul bosco 
Più non apparve; il terzo giorno aìiìne 
Con mesta pompa , e con dovuti ufì;£Ì 
A ieoti passi per la strada al Tempio 
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I/O Vedemmo portar : t' accosta , e leggi 
{ (>he ( iò .solo a te lice) il verso inr.iso ^ 
In quel ^asso colà eh' è niez^o ascosto 
Da qnel folto spineto. Il capo stanco » 
Qui della tèrra in grembo uq garzon posa 
Alla Fortuna ed alla Fama ignoto. 
Bella scienza la sua culla umile 
Non ebbe a sdegno, e di gentile impronta 
Melanconia nell* anima marchioUo* 
jy Larga avea carità , .«incero il core, 
^, Largo a' suoi voti guiderdon pur anco 
Concesse il Cielo: alla miseria ei diede 
Quanto aveva, una lagrima; dal Cielo 
Ebbe , quanto bramava , un fido amifio* 
I merti .suoi, le sue fralezze ascose 
,j Da quel che le ricopre augu.sto abie^so 
Non cercar di ritrarre : e quelli e qaests 
In palpitante dubitoi^a speme 
Al suo P adre ^ al suo Dio posano in |;rembo^ 
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EPITALAIMIO 

D' E L E N A (a) 

« 

DI TEOCRITO 

BECÀTO. IK. V£ASL SDK UCCI OLI 

V 

(jrjà negli antichi tempi in Lacedomone^ 
In ca.^a Menelao biondo la treccia , 
FulceUe di giacinto il crin fioritesi 
Piantarono una danza appresso al talamo 
Tutto pinlo di fresco : esse eran doiicci 
Prime della città , Spartane nobili , 
Oliando alla figlia amabile di Tindaro 
Sposo si strinse il nninor figlio d! Atreo 
Festeggia van tra lor tutte, e cantavano 
Un canzoficiti sulla mfdesiin' aria , 
Piede a piede intrecciando y e intorno il gtolita 
DtriL'lmeneo per la magion le va vasi 

Si tosto t* addormisti , o sposo amabile?: ^ 
Oh tu se' sonnacchioso I oh tu se* debole 
* Ben di ginocchio ! hai tu più del tuo ^oh'ta 
Forse ^evuto y che a. dormir giitastitt l 

(a) Questo compouìmen io spira la più amabile aera-*- 
pliciià d' idee ,.di.coetniiii , e di siile, eh io ho ( creato dt 
couservareLScnipolosamente , atieiiendomi: al Testo eoa 
ijedellàpnon affeUata . La. prodigiosa distanza ira la vi- 
ta doiinettca e le idèe nialrimoniali dei. iein|^l antichi,, 
e quelle del aoslrlci ]^resenterà- un curioso sjieu&colo». 
Noi potremo anche paragonare la scliieUesza naturale», 
iiigeinia , de^^euie del seniimenti di chi cahta le noz^é 
della fìgiia di Giove ^. e deLmaggior Principe di Gjecia, 
eoireui'asi ampollosa . e col gergo l'aDlastico delle nostre 
Raccolte nuziali , e di'cid ere »e la Poesia per questo capo 
abbia g'jnda^G^lo nrl camlìio . 

Questo verso iamiliere non era presso i Greci iu<- 
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Dovevi tir, se pur me^tiero avevine. 
Girne per tempo eletto, e ^ascia^ starsene 
La sposa tua presso la madre tenera 

- A scherzar Iriio al di coll'altre giovam ; 
Che a te di lei per la doman ben poscia 9 
£ per mojtì emolt'annr ancona vaoaa vane 
Felice sposo \ allor che a Lacedemone 
Tu t'avviasti dove il fiorw? accogliesl 
Di nobil gii>ventude (ic) ; aaiico Genio 
Starnuto sciolse in tuo favof propiaio {t^x. 
Solo tra i Semidei tu- avrai per suoceix> 
Giove , che sotto una medesnia coltrice 
Teco Iti sua figliuola a giacer viensene^ 

; La Sila figliuola a cui nuH'alcra simile. 
Caica col vago piè la terra Acaica- 
Figliar certo ella dee cosa ammirevole y 
Se cosa figlia che alla madre assembrisi • 
iN oi Siam ({ili tutte d'una età medesima ^ 
Tutte insieme corriamo , inniem ungiamoci 
Lungo! bagni d^Eu rota (tf) a guisa d*uojnini(/*^ 
DugepLjuaiaiild ^oviuctLc vergini^ 

decenie » come Io sarebbe tempi itostri. Il bere aneli* 
di ftovercbio era ira loro un'usanza del bon titn ^ arii^i piv« 
re un capo tU gloria . Un Oralor Àleuie&e voleudo in 
Pnrlanieulo lar l'elogio di Filippo il Macedone , lo ledè 
•pec i« hìit'iile come il più gagliardo bevitore del mondo-* 

(f : 1 P)inci])i più latìio^i di Grecia erano CO acorsi a 
Spuria pir ottenere le uuz/e di Eietia . * 

(e/; Lo slarnulo si prendeva per un presagio , ma equi- 
TOGO, quindi è che salutavano la ])ersoiia che slarnuia- 
Ta Taceudi'le buon augurio colia lormoia DiolisqUi^ 
supf rsi ùxcnv ( oii^ervala fino ai tempi nostri , come lau- 
te altre . Le ore del giorno, e le parli da cui usciva Io 
Blarnuto, ne formavano le differenze essenziali , e que- 
sto ramo importarne della scienza divinatoria era presso 
i vari popoli diviso la varj.sisUmi ugualmente jisptìlU- 
bili. 

(e) Fiume di Sparla . 

ij) Le donne Spnrtane non si distinguevano dagli uo- 
luiui utgU tócicizj Oiunaiiùci, e giuugevauo siuo a cai- 
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Di cui nessuna senza meiula trovasi 
v>' ella sì ponga al paragoa con £lena • 
Come fugando le notturne teoebre 

Mostra l'Aurora la sua faccia lucida ^ 

0 dopo il verno Primavera florida , 

'Lai l'aurea J^lena in sua bellezza sfolg^ra^,^ 
Grande , ben fatta ;'e quale in campo ammiraci 
(a) Fiorita viglia , o in bel ^iardin- drittissimo 
Cipresso, o in cocchio corridor TeiiciaUco, 
Tal è fregio di Sparta Elena rosea • 
Nè y' ha ehi sappia- nel cestello tessere 
Lavorìi più leggiadri ; e chi ravvolgere 
Meglio al subbio ia^ tela ^ o chi percuotete 
Con le dita soavemente cetera , 
Di. Oiana cantando oppur di Pallade- 
Dal largo petto, più chela belfElena, 
Ch'Elena bella , a cui negli occhi fulgidi 
Tutti quant' erano gli Amoretti annidauki^i 
Già sei matrona, o graziosa giovine , 
E dovrai ora alla famiglia attendere : 
Ma noi frattanto a primavera andreaicene 
Al corso usato^ o al praticello a cogliei^ 

1 bei fioretti che soav^e olezzano , 
Spesso membrando te, carissima Elena, 
Come agnelle di latte che desiano 
L^usata poppa , e col- belar la chiamano 
Prime di loto umile intreccieremotì 
Ghirlandet.ta gentil , prime porremola^ 
Sotto un ombroso giovinetto platano; 
Prime sul giovinetto ombroso platano^ 
Liqitid' olio'odoroso infonderemovi «] 

pestarla decenza , ballando ignude . Uu* aulico diceva 

oh' crn'.io rifesiìfe del loro pufloro . 

(a) ()i\f.bie pial lile uoq. coi rispoudono ai Teslo : ma {{ 
lungo vii^si.e auibiguo , e sciiibiM sconcilo . Il senso della 
Uu a ti ZI Oli e , n'.i non è (^ueiio ddi Xe^lo^». è^Cfò Wìiy^- 
iiioale ai soggsUo • 
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Traenclol fuura dal vasello argenteo ; 
£ sulla molle scorza incideraanosi 
Doriche note y onde chi passa leggale : 
Onora me y ch^ io mi son pianta cT Elena . 

O salve , 8po.sa , e tu pur salve , o nobile 
Sposo » che avesti in sorte un si ^raa suocero 
liatona nudri figli ella concedavi 
Leggiadra prole, vigorosa, e florida:. 
Venere bella , a voi , la bella Venere 
Doni costante affetto e vicendevole : 
Giove y il Saturnio Giove ahe dovizie 
Che in gentil isanguc di gentil propaghinsi 
E lo splendor della progenie adeguino. 
Dormite y o cari; e Tun Taltro. ispiratevi , 
Stretti nel petto amor , dolcezza , e gaiidio • 
Sorgete col niattin , non incordatelo • 

(a) Noi pur verrem eoi dì- tosto che strepiti 
Erta la cresta il matutino musico % . 
Imene,. Imene ^ a cotai noz^ allegrati 



(a) S'^uwva nel primo giorno, delle aozzo caatar dueF 
Canti Epiulaiuici , l'uno innanzi che gli sposi si addor* 
nit;nlas>>ero , l'altro al loro t is ve oliarsi : ma cKe razza di 
rillaiizoni era mai cotesta ( diranno le nostre bolle) che 

UU <;uco«iattza «or^evaao di leUo aU AlUa f /jr done. 



( 
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OSSERVAZIONI 
SULL' ODISSEA 

CANTO L 

M ioerva nel Concilio degli Dei y tenuto ki 
assenza di Nettuno , si querela con Giove per* 

chè siasi scordato del saggio Ulisse , il quale 
da tanto tempo sospira indarno di ritornare in 
seno delia sua famialiay e che da più anni è 
ritenuto suo malgrado nell'isola dì Gaiìp»o in* 
vaghita di queir Eroe, Giove se ne scusa , in- 
colpando Nettuno persecutore d'Ulisse, che 
odia a cagione d'aver egli acciecato il Ciclo- 
pe Polifeino di lui figlio . In fine Giove « Mi- 
nerva convengono insieme che l'uno mande- 
rebbe a ordinare a Calipso di dover lasciar 
{martire Ulisse, e che T altra ecciterebbe T«le- 
JMco a porsi in viaggio per andare io enrca 
del padre ^ istruirsi meglio, ed acquistar fama • 
Minerva compie tosto il suo as.^unto . Presa 
la forma di Mente , principe Ueirisola di Taii^, 
va in Itaca ai palagio d'Ulisse; trova coiài Rie» 
tendenti alle nozze di Penelope , che stavano ai- 
tisi trastullandosi con giuochi mentre ni appre- 
sta loro un convito. Telemaco acc<>giie lo stra- 
niero benché sconosciuto, con tutta la cordia- 
lità ospitale ; lo invita a mensa in disparte da- 
gli altri ; e dopo il pranzo, interrogato dall'os- 
pite, gU espone la sua incertezza sulla vita del 
padre 9 lo stato misefo della sua famiglia , l'in- 
solenaa dei Pretendenti , che impadronitisi del- 
la sua casa , ne divorano le sostanze, passa n(ii> 
il tempo io gozzoviglie ed in leste. Minerva io 
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conforta con buone speranze sulla vita e H ri- 
torno UiUse : prima lo consiglia ad operar vi- 
rilmente, a convocar radunanza del popolo , 
ordinar risoluta mente a' Pioci (il sgombrar di 
là e andarcene alle loro £ase ; indi lo eccita ad 
imbarcarsi per andare a cercare nov(dle del pa- 
dre pre3.^o Nestore y e Menelao . Dopo questo 
colloquio s'inv^ola rapidamente da Telemaco, 
che già sospettoso d'aver parlato a tin quale he 
DiOf Si sente come ispirato da un coraggio stra- 
ordinario. 

I Proci intanto continuano il loro convito , 
abbandonandosi a una gioja clamorosa e scon* 
eia . Sul ìàue ioti^oducono il Musico Femio 9 
il quale si mette a cantare il ritorno malaugu* 
rato dei Greci . Penelope udendo dalla, sua 
stanza un canto che le sveglia un' idea fune- 
sta p esce ; e stand*» sulla soglia prega il canto- 
re a cangiar soggetto ; ma Telemaco non per- 
mette che , si cedisi dal canto , e con gravi pff» 
role conforta la madre a ritirarsi . Terminata 
la canEone del Mu^co , avvi^^a i Pco^i di tro^ 
Tarsi nel domani ali assemblea , e eoi tuono ri« 
sentito palesa loro che intende che abbiano a 
partire della sua casa. Antinoo , uno de' Pro- 
ci^ -stupito del coraggio del giovine, glirispon* 
de con amarezza piccante ; ma Earimaco f et 
tro di loro, usando un linguaggio più insin» 
ghiero , si sttulia di scoprire onde venga in lui 
si nuova arditezza, e lo interroga 8uUa condi- 
zione dello straniero , e sulle notizie che gli 
arrecò . 

Dopo questo colloquio si mettono a balla- 
re > cantare e tripudiare sino a sera} indi van- 
no a letto-: e io stesso ta Telemaco > preeedoto 
dalla lìda nutrice Euriclea^ 
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% 

t^, t« La proposkione dell'Odissea ha, a no di* 

presso, le stesse imperfezioni chequella deiniJa- 
de. L*una non è nè più esatta nò più compita 
dell'altra* Eccolaletteralmente : ^9 Narrami o 
Musa di queifuomo molto- versati le, che andò 
lungamente errando , poiché ebbe spianata la 
sacra città di Troja , e vide le città di molti 
uomini, e ne conobbe i costumi. IL anche molti 
affanni sofferse nell'animo , intento a salvar Ja 
sua vita e il ritorno de'suot compagni : ma que» 
sti non potè camparli ancorché lo bramasse ; 
che perirono per la loro stoltezza . Insensati , 
che divorarono i buoi del sublime Soie^ il che 
Venne a toglier loro il di del ritorno. 

Qui non si parla che dei viaggi e dei trava- 
gli d'Ulisse: ma tutte le avventure di qnel 
viaggiatore non fisrono disastrose ; ve n' ebbe 
anche di seducenti che gli prom«*ttevano la 
sorte la più felice; nè di queste si fa pur cenno , 
benché l'averla Ulisse sacrihcata air amor della 
famiglia formi una parte considerabile della sua 
gloria • Inoltre egli omette ciò che pare una 
parte essenziale del suo soggetto , quella che è la 
più desiderata dal lettore sollecito del destino 
di quell'Eroe , e si arresta sopra un accessorio 
pressoché tncfifferente , e quel ch'è più, di mal 
augurio, e che chiude con tristo presagio tutta 
la stor^ • Ulisse dunque ebbe a patire di moW 
te angoscie sul ipane : ma come le sofiferse, éò- 
me ne uscì ? Qu€58t*è ciò che brama di saper 
il lettore , e questo è ciò che non si dice. Egli 

éi travagliò per salvar laaua vita : non avere 

' ai. 
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dunque altfo pensiero che questo? E il ritorno 
de' compagni I intendasi pure anche il suo: ma 
C09' era che gl' impreziosiva questo ritorno ? 
Non era questo il luogo di far un cenno dej[ fi- 
glio lasciato in culla y e della moglie da tanti 
anni derelitta ? Ma Analmente come riuscì nel 
suo progetto ? I suoi travagli furono essi com* 
pensati dal buon successo Non v* è apparen- 
za per crederlo . A buon conto non potè salvar 
i suoi compagni , . e se volete saperne il perclu\ , 
il Poeta fa qui da generoso , e ve ne informa di* 
stintamente . Ma per Ulisse lascia intendere a 
voi per discrezione , che .si salvò e Jtoriiò a ciua , 
e nulla più . Non si toccano nè T insìdie dei 
Proci , nè il di lui trionfo y eh' era pur l'oggetto 
principale della nostra curio-i là . Veggasi ora 
se la proposizione seguente soddisfacesse meglio 
a tutti i suoi doveri, e ai diritti dell'aspetta^ 
zioQ di chi legge. 

Queir uom di scorto e multi/orme ingegno 
Cantami o Dea, che tanto errò j poi ch'ebb& 
D'Ilio l'augusie torri arse e diserte , 
Tanto sofferse in terra e in mare , e tanta 
Città conobbe e popoli e costumi: 
tempre inconcusso alle lusinghe eaUonte 
D'amica sorte e dell' avversa ^ infine 
CJie pur glifU' di ricader concesso 
La sospirata patria , e spenti i vili 
Domestici nemici , al sen si strinse 
JJ ignoto figlio e i' incorrotta sposa • 
V. 32. Quei che credono che l'Odissea non 
$ia opera d' Omero potrebbero prevalersi di 
questo luogo . Esso è del tutto opposto alla Teo- 
logia deirìliade , ove tutti i mali e tutte le col- 
pe degli uomini sono attribuiti agH Dei • Se 
però Giove non si mostra autore del male non 
può neinn^eno dirigi xh' 6^11 abbia quel vero 
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senso della giustizia che dovrebbe a^pettam 
àal he degli Dei • Si Tede che gli duole della 
morte d'Egisto: Omero parlando per Giove lo 
denomina con un titolo che fu sempre usato 
per elogio • vero che lo condanna , ma si 
spiega in modo che sembra condannarlo sol 
d' imprudenza . Mercurio per di lui ordine 
l'aveva avvertito di non uccidere Agamenno- 
ne ^ di non sedurne la moglie; ma quali sono 
gli argomenti di cui si .^erve per distornamelo ? 
Non della bruttezza d'un tal misfatto, non 
deir ira e del castigo di (iiove , ma solo dulia 
vendetta ciie Oreste iàrebbe a suotempadei pa« 
dre iiectso * Se questi non se ne fosse risentito, 
Egisto non aveva a temer nu4la da Giove . Mi- 
nerva in questo luogo si mostra più ont-ta del 
padre • Cosi pera no j esclama j tutti coloro 
che comiitettono siffatte r^tà , Nessun senti- 
mento di questa specie u^icì mai di bocca a .Mi- 
nerva in tutta riliade. 

V. 55. Da que&to pa^so fA appoggia la favola 
che Atlante sostenesse sopra due smisurate co* 
lonne la terra e' ! cielo . Tutti i traduttori e i 
commentatori spiegaroni) il 'lesto Omerico iu 
questo senso • Il solo liochelbrt esaminanda i 
tormioi con più d^accuratezza letterale diede 
^ad e5?!$i una spiegazione nuova e non pertanto 
naturalissima, che togliendo a quento luogo il 
mirabile favoloso, lo rende semplice e ragione-* 
vole. Atlan|:e y dice Omero, il qual possedè 
quelle lunghe colonne che hanno all'intorno 
la terra e '1 cielo . Sul fondamento di que- 
sta espressione erede egli più verisimile che 
coteste colonne , secondo T intendimento di 
Omero, fossero della specie di quella che nei 
tempi anteriori alle scrittura tenevano luogo 
di libri ai varj popoli deilantico e del nuovo 
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mondo 5 e sulle quali scolpivauo o disegnavano 
le poche conoscenze di fisica o d' a:>tronoaììa 
relativa ai loro bisogni i • Atlaote toh' era uq 
dotto, un Neutòn di que^ tempi, dovea posseder 
di queste colonne .sulle quali era .simboleggia- 
to ciò chei sapeva di più importante delle co- 
se terrene e celesti ; e la frase d'Omero vai co« 
me *e ei dicesse che era proprietario d'una bel* 
la Biblioteca Astronomico-Fisica . Che poi hn 
espressione mal intera geneiasse una favola , e 
che la favola affogasse in seguito la verità j è 
cosa troppo comune per dubitare d'un esempio 

ili più • 

.65, La risposta di Giove e la replica di 
lM[inerva sono perfettamente Omeriche • Giove 
ì palesa tosto a chi ne dubitasse chVgli non è il 
bovranu ne il più potente degli Dei • JNettuno 
può resistere alla di lui volontà, egli persegui- 
ta Ulisse benché amato e protetto da lui j e 
Giove per ridurlo alla ragione ha bisogno del 
concorso di tutte T altre divinità . Minerva dal 
suo canto insegna a Giove quel ch'abbia a fa- 
I re per preparar il ritorno d'Ulisse; intanto in- 
1 forma indistintamente Giove di tutto ciòch'eL 
la dee sugg< rirea Telemaco . Di questo metodo 
si è già parlato abbastanza nelle note all'Iliade. 
. Per altro noi abbiamo qui esposto tutto il pia- 
no dell' Odissea, il ritorno d'Ulisse, e i viaggi di 
Telemaco Questa parte che occupa i quattro 
primi canti e che ha un interesse dolce, fu ac- 
cusata dal Rapin d^ esser un epi^^odio posticcio 
che 'raddoppia l'azione , non ha. nessuna ìn« 
influenza sopra il soggetto , anzi nemmeno ve- 
run oggetto ragionevole , poiché Minerva gui- 
da Telemaco in traccia tf Ulisse appunto ove 
Ulisse non è • Queste obbiezioni non avrebbe- 
ro avuto luogo se il Critico avesse posto mente 
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1^1 ù al complesso del Poema che a qualche es* 
pressione d* Omero . II soggetto dell' Odis/»ea 

non è il semplice ritorno d'Ulisse ma il suo ri- 
stabilimento nel suo dominio. Ulisse è doppia- 
mente svrentarato nella perdona e nella fami- 
glia. Nè Ruoì travagli marittimi egli sospira 
per essa ed es-^a per luì . Era in(li??pensabile di 
farne il quadro che si rifletteva su quello di 
Ulisse • Una truppa ambiziosa, vile, insolente 
domina nella sua casa, neasi^edia la di lui sposa, 
tiene il figlio nelFoppressione . Telemaco dopo 
Ulisse è il persìooaggio più iiiteiessante • Nulla 
di più naturale e di meglio inte^ quanto che 
stanco d'una vita servile egli si metta in viaggio 
per cercar del padre o procacciarsi qualche no- 
tizia . Ciò giova anche a sottrarlo dal pericolo 
e dair insidie che doveano tendergli i preted* 
•denti alle nozze di Penelope , ai quali la vita 
del figlio non era meno odiosa che quella del 
padre . Ma dove si rivolgerà egli se non ad ami- 
ci e compagni di lui, che possono dargli notizia 
certe opropabili della suasorie, e dirigerlo nel* 
lesue ricerche ? Egli non troverà Ulisse nè a Pi- 
Io nè a Sparta , ma andrà a parlar delie sue 
fiesta, riempirà per lui d'ammirazione e d'af- 
wtto, si accenderà dVmulazione delle sae virtùt 
con ciò accrescerà Taspettazione e l'interesse 
per r Eroe principale , e la storia di Troja 
mescolata agli errori d* Ulisse darà più di ri- 
lievo al soggetto principal del Poema • Alfine 
Telemaco tornato in Itaca senza saputa dei 
Proci, e ricoverato in un podere lungi dalla 
reggia, può scontrarsi col padre, riconoscerlo ed 
esserne riconosciuto senza pericolo ^ e concertar 
insieme con lui il piano di vendicarsi con sicu- 
rezza dei loro nemici domestici . Dopo ciò 
oguuna coaverrà facilmente ehe la condotta 
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di Telemaco non è un'azione a parte , ma una 
parte integrai dell'azione* Deesi però confes- 
sare che Omero non ci fa pr«^sentire abbastan- 
za il rapporto di queste due parti • Nella pro- 
posizione egli non fa veriin cenno del ristabili- 
meato d'Ulisse, e Minerva nella sua parlata a 
Giove non presenta il viaggio di Telemaco nel 
punto di vista il più opportuno a mostrarne la 
connessione col soggetto primario . Del resto 
tutto questo pezzo ha un merito superiore che 
esige rispetto e gratitudine da tutti i lettori 
anche i meno Omerici • E il Telemaco d'Ome- 
ro che produsse quello del Fenelon : senza Tuno 
noi non avresiimo laltro • Questa è la maggior 
gloria, e la maggior disgrazia dell'Odissea. 
. t;* 1 1 3« Il personaggio di Telemaco è ben pro> 
I dotto 5 ben pronunziato: giovinetto ospitale, 
I cortese, appasatiooato per il padre, sopralfatto 
! da' ladroni d<41e sue sostanse, egli ha tutto dò ' 
i jche può interessare i lettori • Le sue parole a 
1 Mente spirano (}uel candore e quella natura»- 
Mezzà che raccomandala gioventù • Un {littore 
InoD avrebbe chea copiare esattaoHnte questa 
ideacrisione per aver un quadro eccellente. 

i;. 184. Poiché Temeso era ricca di metalli, 
a ragione il Bocliart dev'iva il noma di questa 
città dalla voce Fenicia Teme^, fusione* Leti* 
mologie «dei paesi ben rintracciate danno sem« 
pre qualche notizia utile , o per la meno cu- 
riosa : e servono spesso a confutare le tradizio- 
ni favolose dei popoli^ o i soigai^uditi degli 
Etimologisti volgari « 

V, 173. Questo è far di Telemaco un gran 
bamboccio; il quale non è ancora ben certo 
che ad un^ isola aon si possa arrivare per terra. 

V. iSg. La pittura del vecchio Laerte che ai 
consuma di tristezza ha è vero del toccante. 
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ma qudla unica yecchia che eli fii la pappa 
quand'egli è stanca ni presta alquanto al ridi- 
colo degl* indevoti . Può intendersi che Laerte 
siaafilitto, ma non è coni facile il capire come sìa 
cosi tapino e diserto. Madama Dacier vuol che 
questa sia l'originile delMenedemo di Teren- 
zio , il quale si tormenta per castigarsi della sua 
durezza verso il figlio. Ma nè Laerte avea da 
fersi lo stesso rimpravero > nè egli era un per* 
sonaggio volgare come Menedema.. Dirò, anzi 
che Laerte non può scut^arsi d*aver abbando- 
nata la città e la casa paterna, lasciando tutto 
in balia di quei venturieri insolenti . Ulisse 
nell'andare a Troja non doveva a verlo lascia'»^ 
to reggente del suo piccolo regno? depose egli 
tbrse la reggenza t perchè ì e perchè inoltre se- 
pararsi dalla famiglia nel momento il più ne- 
cessario ? La miora y il nipote ancor tenero , di 
cui era il tutor naturale, non esigevano iurse 
la sua assistenza ? Li dirà che. la violenza dei 
Proci fa quella che vel costrìnse .. Ma il popo^ 
lo come U so£ferse ? Qual autorità , qual for- 
za potea cacciar di ca.>a il padrone il capo di 
^miglia, y il padre d' Ulisse , senza* che ciò pro- 
ducesse sedizioni e guerre intestine^. Questa è 
una. deUé tante iaverisimiglianze , per non dire 
assurdità, che fanno dell' Odissea una novella 
da addormentar i bambini; e sulla quale, con- 
vìen pur dirlo , à ua pa' di vergogna che deb^- 
ba ancora pariarsi. con- gravità anzi con. tre* 
pidazion di rispetto . 

^/..^iS. Che vi pare di questa risposta? E 
poi andate a dire che Omero non ha dei tratti 
di spirito 2' II presente non è egli acconcio, op- 
portuno, e conveniente 7 Madama Dacier tro- 
va la risposta seusatisi^ima e degna d' un Giu- 
reconsulto » Ma se uno l^avesse ìnterrogau sq 
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fiisse figlia cU Tanaquil Fabro, crediamo Qoiche 
avrebbe risposto à la Telemaque ? 

aiy. Que-ro sentinuiiio giustifica il pre- 
cedente . Egli vorrebbe esser nato d' uu padre 
agiato che tosse mcHrto ne'snot poderi . Il de- 
siderio ò Datarale^ ma non ha nulla tiVroico, 
nè che sia degno del figlio d' Ulì.^se . È lecito 
a Telemaco bramar a lui una miglior sorte ^ 
ma non a sè un altro padre . 

245. Fu già detto che Omero alle volte 
sonnacchiava . Sembra che la i'a vola delTOdis- 
rea sia^i concepita in uno di quesiti bonni . li 
m fatti difficile a credersi che Omero sveglia» 
to potesse dar al suo Poema per fondamento- 
tma novella accozzata di tante inverisìniiglian- 
ze che .sarebbero appena tollerate in una delie 
nostre Commedie dell'arte • Ulisse era He d'Iid- 
ea • Vaglia questo tìtolo rapporto ai tempr e ai 
paesi ciò che vafea fra noi quel di Marchese a 
di Conte nel medio evo . Ad ogni modo il go- 
verno d'Itaca era una Monarchia o un Princi* 
pato. Ulisse parte per la guerra Avrà* egli ab* 
bandonato il regno e là casa alla discrezione del 
prin)o venuto, ch'abbia voglia d' impadronirse- 
ne? Nessuno lo crederà . Penelope dunque farà» 
' le veci di Regina- in di luì assenza y come Clì^ 
tenne«,tra faceva in Argo quelle d'Agamen- 
none : e «ie ciò non fosse conforme all'uso di 
quel popolo-, Laerte il padre d'Ulis.'^e sar^ì il 
reggeiirte del- regno y o vi sarà' un Consiglio di^ 
reggenza ,0 un Senato eletto da L lisse sLe&so , 
o per lo meno presi et! uto da persona da lui pre- 
scelta , e di specchiata iedelià alla sua lami» 
glia • Questo govemo avrebbe dovuto durare 
tino al ritorno d'Ulisse u isulo durante la ml«^ 
uorità di Telemaco . Era questi l'erede pre- 
fiuntivo del regno, Ulisse nel partire gli aveva 
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assegnato un timore uomo dei piii saggi ed aiv 

^orevolh dritto è credere, ch'egli abbia massima 
influenza negli atfari della Corte e della Città. 
Nulìà e poi nulla di tutto questo • Non. c' ò 
pitr Pombra di quel governd che atest stabile 
to Ulisse ; e nè men d'alcuna s^3ecie. Penelope 
non comanda che alle sue donne , Laerte è ito 
in villa coir unica fantesca che gli apprestali 
bollito, Tefeittaeo racorchè atdulto Tire nel- 
l*oscarità, il suo tutore non abita nella reggia, 
non ha veruna autorità nè in corte nè fuori. Co« 
me sta la &cceuda '! sarà forse nata qualèhe ri- 
▼òltizione interna , e il popolo o a«rrà pregai! 
governo in se , o l' avrà passato ad altra fami- 
glia . No, il popolo non ha in ciò alcuna par- 
tè: dacché Ulisse è partito il popolo in vent'an- 
ni non si era mai'radunato una sólà "Tolta • Chi 
dbtiique comanda iti linea ? propriamente ifès-' 

suno . Alffuanti Monsignori o Miloi di deiri.co-' 
le circonvicine sembrano essersi dato un ren« 
dèz-vous in Itaca ad oggetto^ di ^stravizzarvi e 
gozzovigliarvi' qoHasi come qut^} Re dèi Candido' 
eh' eran venuti a godere il Carnovale a Vene- 
zia .11 belio è che intendono di goderlo a spese 
del povero Ulisse in casa del qnale tamio a pian- 
tarsi di bòtto^ed ti^stahb^èr^tré O' quattr'anni 
«enza che nè il gcv^erno ne il popolo no la fa- 
miglia e i suoi aderenti vi si oppongano o pos- 
sano a verun patto impedirlo* Qual sarà stato il 
pretesto o il òolor^rh questa atiditetza (giacché 
dòvean pure averne tino)? Eccolo naturale e 
onestissimo . Ulisse è morto, o deve esserlo; po* 
fito ciò, tutti cotesti Signori ambiscono le nozze 
di Penolope > già prossima* agli anni quaranta • 
Saranno dunque rivali d'amore e d'ambizione j 
quindi risse, in^^idie, partiti. Nulla meno, esai 
•ono i migliori amici dei. mondo ^ e non gareg- 
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gU&o £uo£chè a mensa • Peneloj^e fida ali*£roe 
CQOiK)rte f e aperaodo pur eh' et ritorni mette • 
in.uao ragioni , scuse, e trao^ per sottrarsi alle 
loro persecuzioni . Queliti Paladini di nuova 
specie a£fine^ diespugnar il di lei cuore e gua- 
dagnarsi ciascheilnno la preferenza ^ pretendo- 
no imperiosamente ch'ella debba sceglier uno 
sposo ( vivo o morto Ulisse che ioipoi ta ? ) Sia 
lo sposo questo o quello saranno contenti , ma 
scelga • In altro modo protestaop altamente 
the non isloggeranno mai di là^ e^sontlnueran* 
no a spopolar la stalla > e vuotar la cantina del- 
la loro Bella, finché avranno ridotto in miseria 
lei e suo figlia.. Se questi vuoi che partano ob- 
bligbi.sua madre a sposarsi ^o la cacci di casa» 
e la rimandi al di lei padre ; che allora > dopa 
aver divorato e consunto lui , andrebbero ad 
usar, la^tessa gentilezza ai buoa vecchio icario^ 
sempre per T amore chè portano all' adorabile 
di lui figlia tu Queste cose si dicono da^ costoro. . 
iti viso a Teleiiiaco stesso , in pieno Parlamen- , 
to con espressioni brutali d'i m pertinenza | Sen«^ 
aa che nè le giuste ^erele dei giovine y nè ie> 
parole risentite di qualche altro vagliano a. 
scuoter quel popolo dal suo stupido letargo , e 
benché non apparisca che quegli stessi Cava- 
lieri del dente siano muniti nè-di ibrza gul> 
blica , nè di autorità almeno, apparente • Questa, 
storia che va poi a terniinare colla morte dei 
Proci è la vera azione dell' Odissea : i viaggi, 
d'Ulisse non sono ohe L'episodio • Mi si dica. 
ora.se un Poema fondato su questa favola deb** 
ba dirsi un'Epopea ^ o una Farsa epica £ quan-^ 
do si finirà di parlar gravemente di tali inezie? 
uando< ci ricorderemo il. bel detto > eh' è puns 
'un autor clasaicQ^ Zi^r^pe^ ^si dij^cii^Juh \ 
térejiugas 
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V, a6i. Questo luogo mostra che il saggio 
Ulisse non era molto Bcrupoioso nella scelta dei 
mezzi di sbrigarsi dei saddetti nemici • jJdia- 
tnoio nei proprj ternoitii • Ulisse era ito ad Ilio 
a ricercarlo d'un veleno ucciditor d'uomiiii 
per ungerne le due Treccie : Ilio non voile dar- 
glielo pBTcl^ttme^a gH Dei f ma il padre di 
Mente glie io diede perchè lo^ma^ alCestre* 
mo . La Minerva dall'Odissea un po' più one- 
sta che quella deiriliade potea bene risparmia- 
re una particolarità che non & molto onore 
alla coscieofta dei suo protetto • Eogtazio n as» 
sume d' interpretarla piamente: egli ri a«isicn- 
ra che quel veleno uccidi-uomini dovi'A'a er- 
gere ua* ucci di-bestie 9 che Ilio noa voile dar- 
glielo , perchè non conoscerà abbswtansa UlUh 
se nè sapeva di certo qual «so ei volesse tir* 
ne, ma r altro non ebbe diillrolta di accor- 
darglielo f oerchò sapeva perietta mente i suoi 
disegni , ed era ben certo eh' egli era inca- 
pace di -abasare di ifaelle droga • Efa assai ti 
por queste riflessioni in una nota . Madama 
Dacier fece di più, ellaie inserì nella sua tra- 
duzione coma sé £soessero parte del Testo • 
L' impostara per essere isafitaterole non^ fi#- 
rò meritoria . 

V, 279. Al Rapino Aon sa piacere che Mi- 
nerva detti a Telemaco ciò che la natura do» 
Vea insinuargli da sé Certo è che questo 
▼ieggio progettato ed eseguito da lui avrebbe 
dato ai lettori un'idea più vantaggiosa del suo 
earattere» Si dirà che altro ^ desiderare ed altro, 
eseguire, che non può esigersi tanto da un giovi* 
ne inesperto , ignaro delle cose del mondo, spe* 
cialmen te trattandosi di navigazione, arte anco- 
ra mal cunosciuta'e pericolosa. Ma il figlio dW 
£roe dere avere ndile Tiscere qualche cosa di 
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isroioo (ihe lo distìngua d^gìi altri • Se ^Minarvi 

non si fosse presa questo impaccio si sarebbe an- 
che risparmiato il rimprovero di guidar Tele- 
maco in traccia d'Ulis^Q in luoghi ove sa che U- 
liBBc non è » Abbiam però veduto ch'ella aveva if^ 
questo le sue ragioni, benché non fossero gran 
quanto quelle della Minerva di Fenelon ,la quale 
col pretesto di caraar d'Ulisfi» «i proponeva di 
còndor Telemaco per un corso d*.e8p€srien;M5 

morali e per tutti gli esercizj delle più eroiche 
virtù. Se però la speranza della Minerva Ome- 
xica non è necesaaria per determinar Telemar 
co 9 ella è accortamente introdotta per dar luo- 
go alla bella esposizione dello stato deUa &p 
miglia d'Ulisse . Questo è un nuovo titolo per 

4ar ad Omero 1' onor^^ poeta drammatico 
giacché r arte di esporre €ipportnnamente e 
naturalmente i prolegomeni dell* azione è W 
capo di merito distinto negli autpri tragici ; 
jDial quale però i Greci ipcohttarono assai poco 
ddll'asempio d'Omera^ eibsdaraDo^aofito^M- 
>to pressoché intatto aitmodemi* 

328, Anche la comparsa di Penelope 5 
jDobiie e intereasa^te, e pneBftnraia sopporta na- 
4Bi^aite^ H suo aspetto lia »iuiaidignità depe»te^ 
le sue parole una dolce grr vità..Sopratotlioii» 
domina p^a: entro quel senso profondo d' affet- 
to per il marito che la distingue . In questo 
isofe colpo d'ooc^ iliettore ha tatti 4 .tratti 
caratteristici di questa cdebre donna > Xa ao- 
cocllètìza nel presentar i caratteri è il dsmo 
^' Ornerò il più incontrastabile • 



Penelope , altrettmto dee aeniboare strano 0 

poco decente del modo superiore e un po' duro 
concai il hgUo appena uscito di pupillo dà sul- 
.la i^Me alla nfidre» de 4ft*liuaida.a iìlare^^ ^pasi 
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dicendole ch'ella non aveva altra aurorità che 
•uUe sue fantesche • Questo modo dit^piacqua 
a qualche crkico anche in bocca di Ettore nel 
congedarsi da Andromaca. Quanto. più non 
dee ributtare in un tìglio dì primo pelo , che 
per la prima volta sì mostra padrone £ciceado 
il dottore alia madre ? Si dirà che certe atten-i 
atont delicate nel modo d'esprimersi non erana 
di queir età : ma il rispetto liliale non è detta- 
to dalla società , ma della natura ; e l'espressio- 
ne è sempre atteggiata .<lal sentimento • Oltre* 
chà la ragione , che rendea discaro a Penelo|ie 
il soggetto di quel canto, doveva essere ugual* 
mente sensibile a lui stesso , e la sua in dif- 
&reaaa filosohca uoa ia molto oaor al suo 
cuore* . 

"V. 367. Se le parole di Telemaco alla madre 
lìon erano gran fatto decenti, la sua parlata ai 
Proci è disavveduta e direttamente opposta ai 
di lui disegno • Non contento d'invitar da se 
stesso i Proci al parlamenta per i* indomaui 
( quando pur T invito improvviso per un aial- 
da avrebbe latto più colpo ) vuol anche infor- 
marli che il suo oggetto ò di cacciarli di casa 
come scrocconi insolenti. 14 on è questo lo stesso 
che dir loro bonariamente: Avvertite ch'io in- 
cendo d'elider padrone in ca»a mia^ preparate- 
vi a resistermi ; io voglio accusarvi dinanzi al 
popolo ; da bravi prevenitemi , sollevate la vo« 
atra fazione, avete tempo sino all'ura del consi» 
giio f profittatene , opponetevi colla violenza ^ 
colle insidie^ altrimenti voi siete cacciati e vir 
titperati , e la mia mensa non è più per voi ? 
Se anche questo di^icorsu è frutto dell' inspira* 
zione di Minerva, convien dire che ella non è 
la Dea;della prudenza niente più nelL' Odissea 
che neil' Iliade r ^ 

sS. 
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383. Non ci mancava che di conoscere 
t Proci per avere dinanzi le fiflonoime di tutti 
gli attm delia Bcenaobe^i rappré^ta ki casa 

a Ulisse . Qui ne vegglamo due , Antinoo ed 
Eurìmaco , diversificati egregiamente nel lor ca* 
ratteri , il primo temerario e violento , 1* altro 
hisinghiera'e issidioeo • Ma ie-parcde dfAfitifioo 
banno più d'amarezza che d'aggiustatezza. Tele^ 
maco dic'egli , gli Dei al cerco t^insegnarono 
di parlar cosi alto e con tal baldanza : è ^uè* 
at& una lode o un rimprovero? Non piaccm 4$ 
Gioire di /arti Re in Itaca .Questo è parlar 
assai chiaro; ma questo sentimento accorda 
col primo? £ chi poi si sarebbe aspettato che 
goggiengesse imnoiediatamente il che ( 0 regno ) 
è tuo retàggio paterno* Chi sa dire se iLregno 
d'Itaca fosse successivo o elettivo? Forse II dl- 
cìt^ dji' successione era confermato dal popolo : 
Hia tocda^n mai^eostui di confessar pubblica* 
mente che 'I^lèttiaco era già 'il suo Re'etedka^ 
rio ? I turcimanni ufiziosi d* Omero sono mol- 
te imbarazzati a dar a questo Inogo un senso 
ckiflfo e coerente . Eustazio seguito buona- 
usente^dal Pope dà al eomplesso di queste pa?- 
role un' aria ironica prima di lode , poi di buon 
augurio , come se Antinoo volesse liberar Te- 
lemaco dalle cure ^i^nti d^ regno • Panni 
ohe il Rochefert sia entrato meglio nel ì;arat-^ 
tere e neir Intendimento d' Antinoo . Costui è 
un temerario senza misteri e riguardi , e le 
8ua parole non hanno nè ironia ^ uè contrad* 
dizione , ntè equivoco ; . . 

Le fier Antinous ose enfìn lu i repondre , 
Cette audace nouvelle a de ^u^i nous can^- 
fondra • 

' 1m dieux en vos tUseours r^ont mi$ taiit; 

de hauteur 
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v4(2m pour wideuM aou^ moMrer le fonà dà 
'voire coeur * 

' Qa ih ne souf/ìrefU dono point que le 

sceptrc ctlthaque 
^ Pas&e des maifu d' Ulisse ù sm fiU Tel^ 

maque* 

Ma,Grecisti,rOdissea che preconizzate è l'In- 
glese , la Francese, o la Greca * ammirate voi i 
versi di Pope, e di Kochafort, o quelli d'Ome* 
ffa ? £ Toi y Olitici e maestri del gusto , dovete • 
Voi esaminar ciò che Ocnero volea dire^ o ciò 
che disse, e come lo disse ? 

58g.'Ija tisposui di Telemaco merita d'^ea-^ 
ter Citata per esempio di baioeMa>t dt acovro^ 
iiieii«a Pri«tieraaiMl»*^li moitra'ap punto lii 
credere come la pensa Eustazio , che le paro- 
le d' Antinoo procedano da un animo han af- 
fetto ek'egU incenda d'au^orairj^li vn bèM , ifi« 
iBiiIa«toti«VAm é'^rdieola di^pui KerdSiie riaetflk 
tito che Telemaco diede a lui ed a' bUoi com- 
pagni di irloggiair dalla sua casa , e dopo le im- 
precaziom viòlemcf contro di liaro*ia osso 'OIkv 
ipesistefliero • Qiieeta bassezza , che nsostr» utì^ 

timidità contradittoria , non serve che ad avvi- 
lirlo . Ma che risponde egli all'augurio di quel 
tnion amico ? Niuiio al mondo potrebbe indo^ 
Vtnàk4o : ehVgli tiarebbe^amnd contdnioiche Gù»* 
ve lo fesse Re , che il regnare nen è una cosa 
tanto cattiva j e perchè / perchè quaiulo uno à 
ile 9 tosto la sua casa abbonda di ricdbuszzei 
ed egli è riverito e onorato. Telemaco non po» • 
teva risponder meglio per provare ad Antinoo 
ch'egli era indrgnissimo di regnare. I Monar- 
chisti si pregiavano d' aver neir Omero del- 
l'Iliade ttH panegirista dglla Monarchia ^ ma i 
detrattori di essa saranno ben contenti di aver 
Bell'Omero dell'Odissea in sembianza d'elogia 
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la satira la più acerba di quel goyerno» EecDf 
diranno essi » secondo Omero qnal ò oggetto d^ 
He , d'arricchirsi , di dominare , d'eszier ado- 
rati , e non altro. II bene delle nazioni , la fe- 
licità comune non entra par nulla nelle loro 
idee • Che bel luogo all' opposto non era que* 
ito per fiir sentir la dififerenza fra il Monarca e 
il Tiranno , fra un padre benefico , e un Re 
divora-popolo ( per usar appunto un tarmiue 
Omerico }| fra il Principe vigilante ed attivo e 
il Despota ozioso e indolente ; di far sentir U 
vera gloria e la suprema felicità di chi può 
ielicitar la sua nazione spergendovi T abbon- 
danza a la tranquillità e facendo regnar al suo 
fianoi> rumanità e la giustizia • Quai tratti ln« 
nilnosi non sarebbero scappati in questo luogo 
dalla penna del nostro Tasso o dell'autor del* 

r£urìade? Quante lezioni di questa specie non 
dà laiMinerva franceee^atsuo ben diverso Te* 

I^maco. Che gli Omerolatri facciano pur l'apo- 
teosi del loro idolo , questo luogo basta a di- 
mostrare che se Omero* a quei tempi era un 
genio della poesia j in morale non si inalzava 
d'un palmo sopra la sfera del volgo. 

a/. 4.02. Il dirsi da Telemaco cosi asse vera n- 
temente ,cb* egli non ispera più il ritorno del 
padre e un tratto poco prudente • Che impor* 
ta eh' egli accenni che vi sono talor delle nuo- 
ve, e dei vaticiii) in contrario s'egli mostra di 
non prestarvi alcuna fede ? Finché il ritorno 
• d' Ulisse non è disperato'^ i Proci possono anco- 
la aver qualche freno . Levando loro questo ti- 
more, iVleinaco avvalora le loro pretese alle 
nozze di Penelope » e gi' incoraggia a domandar 
lin nuovo Principe , e a metter in uso le arti » 
o le pratiche per im'padronirsi del regno , in 
tempo eh' egli non ha forze bastanti jper iar^ va^ 
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lere i suoi -diritti • La Dacier tenta iDdarno di 

scusare questa imprudenza . 

1^.408. Il ritratto d'Euriclea spira semplicità 
e dolce»^ domestica • Il suo carattere è inte^ 
ressante , e promuove tenerezza e rispetto • 
«♦ 

L'Autore auei^a tradotti anco alcuni squar* 
ci di questo primo Canto : ma non si sono tra» 
vati tra' suoi MSS. 
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ITALICO DAN TIS AUGERIl 

UGOLUil ET VÌLIOKVM MORS r 

SuBtulit ( infandum ) fedo ora horrentia pa^ttt 
Improbus 9 abrosae cervicis crinibus aii am 
Dctergens saniem et dissccti frusta cerebri . 
Inde miiii: atiocem voce instaurare dolore]]i*> 
Qui fanti necdum iniuLus c«rda augit et bgyeng 
'^ive,' )iibes ^ tamea e imlris dma debita veilua^ 
Ambesum caout et scelaratnm hoc Cuna seqaatuf 
Jam me tubii verbi» lacrjmaa misceli pSgebit 
Qui sia f aut quae te e superìs via diix^rìt iituc 
Me iatet 9 at Fior» dvem vox missa fatetur . 
Ergo Ugolinns ego, hic Rogerìus ; accipe porro 
Quid me-supposito tam saevuia fecerit hosti. 
Hiiic me credentem male nec tam dira timentem 
Deccptum oecubuisse dolis , res cognita 5 vanus * 
Commemorare labor^nunc quae non quivit ad aurei 
Fama relerre tuas, quo me gen$ inipia tristi 
Perdiderit letho , ([uamque hic me laeserU, ediam* 
In tiirri cui dira lamis cogaomina feci 9. 
ISon uni exitio posthac peilique futura 
Kimula sublucet qsecis j hic uoicus index 
Muitos issedies iiM»n8trai*at9v.cam niibiirì8tes 
Per somnoé ablata modÌ5 forma h'orrida miri^: 
Sustulit ex ocalis nubem et vei^urii Tetesit- 
Nam tum Gualandis 9 Sismandls ^ Lanfrancìsque* 
Stipatila nec non rabida cderìqu e canum \t 
Agtnen agens catulosque lupumquc repellere visus 
Iste milii celsum ad monlcm , Pisensibus nude. 
XiUceu^e.s aon uiius liiat ^rospeclus in ag4o;> 




Hora dbo 9. et sua- tembantinsomniA quemqùe 
Cum.subilp horrendi concbus» carcerìs.àiram. 
infiremuere forés ;.it trìadi clangor 9d aiijre& • 
Extempla incpaeris dbtatu immobiliSr hassi j 
Ora t amen nulHs madefeci fletibus ; alta» ^ 
Miitarat dolor in clurtun prxcoidia mannor 
Lugebarit olii 5 pai viiscjue Anselmulus iii'[uit 
Quid tua fixa , pater, sic in iios luiniiia claiuant?.' 
Iluic ego nil coutra Jacrymis: nil ore loquutus y 
Continiuimquc diem toianique ex ordine noctenL; 
Posteri ad. usque sìlens agitavi lampada soli»... 
Qui simal exiguo.iiisti:avit.iiimiae lurriin 
Qualttor et yultum conspexi la vuliibiu ttcmm 9 



Olii quod rabiò iael;iiiiir.diimiFentar edendi,. 
Ah nostra ab^fmter^eitcliimant) nostra. exedeme«ibra:! 
Tn nos .tu misèrls vestiéti carnibus 9 idèm^ 
Exuenunc patiiAiur, pater vac-tibi porgimiu .alito.. 

(ionticui vciiius crudelem acuisse doloremr* 
Altera et illa dies mutis iit : hen iera tcllus 
Quid non priecipiti miserata voragine mersti ? 
£t jam qii.'rla siios aurora adduxerat ortus 
Haddus mi ante pcdes pcrvolvitni : ah pater, ah qniu: 
Porgis,opem9pater? in verboqiic irierna premit nox*^ 
DiCjn.Qcalis ut me spectas, sic ttes mca uatos. 
Stantia spectariint: furiali lumina lac(a- 
Ordine procubuis&e sobx^^et hiantia supremiu6ti 
Ora. ierain duro tdllturem adprmderemorstt: 
Ergo iam soluir^ jam caro lumine cassila : 
Gnatomm temas prensavixorpara .taces ^. 
Et caros magna manes.ctim voce-TOcavi 
Viceré immensa m tandem iejunia. iuctum .. 
Haec ubi dieta treni e ns rabiosi niore Molossi 
Torv j^ tueus aYÌdum.os.iaisera..ia cervice refixil^ 



Dente manus rabidòinfrendens uti 
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IlYxMìNUS IN GRAHAM 

Dulcis Aoniclum comes 
Molles duin violas IcE^uat 
Quas peiiuciduia sacar 
Amnis irrìgat onda 5 

'Scu tu Grajag«iittm Chaana» 
Seu probas Biage Homufe 
Dici nomine Oratìa-f 
Huc idea ,|»ede 'fiiusto • • 

Uuc huc onune cum bona, 
Gradus coofer amabìleB 
Capìilos hyacintliinis • 
Plex.'i ritc coroiiis . 

Qiiis o quis supeiuin libi- 
Compni arior audeat , 
O rnorfalibus omnium 
Jucuudissima rerum ? 

'Tu quae, candidalo, Dea-^ 
Cumquc contigeris , p'Ae 
Fiorcnt ilicet et novo 
Rident omnia vere. 

Tu qnmy candidala f Dea> 
Cuinc[ue comitigeria matui 
Dòkì atcìaob jlUeo 
Madent XMnnla itnre. 

'jTa caput aimul «xerens 

' Ore purpureo nìtes, 
Fugas nubiJa et aureo 
Cuncta luminc vestisi 

Tecum Suada volealium 
Corde iilabitur intimo^ 
Tuis nuda Icporibus 
Sordet volaj^tas 
Gravis te aine^ ventas» ' 
Fit et nisticitas pudor^ 
Culta si careat tuo 
Virtaa dedeoei.ìpfai. 

Te pnmiim canimus. Dea 9 ' 
Te^canemus et ultimum j 
Tu nostris bona vocibu* 
Jam consaesce vocari* 
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HYMNUS IN DIANAM 

EX EUBIPIDIS HIPPOLYTO 

Salve Diana ^ Olympidum 
Mi virginum pulcherrima . 
Diana salve 5 tiaoc plexUem 
Tìbì coroUam porngo 
Ex integelUs florìbiia ^ 
Carptis novello in pnttnlòr) 
Gi)aa nec herbas proterit 
Lasdvienle grex pede j 
Nec ialx adunca demedt^ 

' Intacta tantum perpeti 
Vireta vere florida . 
Pudica jucundissimo 
Apis pererrat murmurc 
Dulcesque libat spiritus 
Dnm rore flosculos pudor . 
Meroque pascit nectare , 
Jam corde cui sub iutiuio 
Keposta inhaeret castitas 
Fucique et artii nescia - 
Decerpat is flores licet 9 , 
Tibi y acelesle 9 noÀ^ iicet • 
NuQc tu MagistràfM B^ft^ 
Tolens lobenscpie auf dpo • 
Hoc aure» aertum comae 
Quod pura dextra porrigit . 
Ego ille ego unus omnium 
Celsissimum raortaiium 
Tecum, beala, colloquor > 
Tecuraque versor^ auribus 
Beatus 9 heu , non lumiuc* 
Tu me tuere, tu regc 
Vitaeque da cursum bona ^ 
Faedis carentem sordibus . 
Qiie inchoaioiii abfolvore» 



C À E M I K A jSt ■ 

W BIGBSSUK SVATI0Smi » 

O lacrymae cari queìs -ora 4>ctilosque soMif • 

•Vidi ego ciun unici rosci<ia ma!Stitìa : 
Cum nos alternis complexibus immorienteé 

Sors mala inexpleto distraheret gemitìi ^ 
0;lacrjmaR salvetc 9 mihi vos nectare dulccs 

Vos eritis dulci , mi magisj ambrosia» 
In Yobis veri species luccbat amoris 9 

Fontis uti puro sol roicat in lalicc . 
Sancta Fides pellucidula vos condidk ìumay 

Servavi t caras et sibi delicias . 
iSalvetc o lacrfnue*at<|oe iBtam irotilate pertMnoe^ 

Candidai» luumiims gemmidse. amicUi» » * 

annàe fitellàe BLOBENTINAE 

SPOXiSl TENETI SIOa^IfilE . 

Siccine in amplexus jam jam ventura pudicos^ • 

Cessura in titulos cara puelia nieos 9 
Jamque iter arrìpieas adamantem etsaepe vocaotem . 

Siccioe de sponsa aomeu et umbra Venis ì 
Tane animo superante genus (<jaid rumor amanti) 

Vixinéa, vix l^tago paru'lilMireptns? ' 
ÌSec pereo? ah perii) tumnlo Moàoy Vita^ sapeiMim 

Ut te per gemitus nocte dj^[ue pètamé / 

IN MORTEM PORCIAE 

Porciam ubi styglas venìeutem aspexit ad umbras 
• Insii^nem nullis pectora vulnerìbus » 
Indignans genitore sic ^ o nuric siccihe ^ dixit> 

Ad patrem invicto nata Catone venis ? 
Nec plora : et propemla retro vestigia UarAt $ 

Magno aversatos sanguine degenerem . 
Ast'ubi praeclaium memorandnmque auribus hausit 

Nnllis^e auditum temporìbns ucinas» 
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Iinmotos oculos horrenda in vìrgine fixuj ' 

Ule die nuUos edidit ore sonos . 
Mox tosta ardenti complexus pectora fiamma f 

' Sedes o tanti pecloia cordis 9 ait 9 
O uutae mirandum aaim» et memorabile templiim 

Salvate aeteraum pectora «meta mihì^ 
Salvate o fiamm» qm vi vestrà explcmslis < 

Tantam iftam^patria^digaam animamjatque patte» 

« L. BRUTUS 

' TOST SUPPLIGIUM DE FILIIS «. 

Pignus atrox fidei j libertatisque tropaeum 9 
Patria, natorum de patre sume caput . 

Tu mihi Roma paieus , tu sis inihi mìa Roma: 
Brutusy iO| hoc libo sanguine 9 sancta 9 tibi • 

IN a CAESAAEM * 

Yicisti firastraji n<m ta premia 9 improbe 9 Romam $ 
Umbra modo et Romse nomea inane tunm est. 

Crasfidit sancto jamdadam corde Catoms 9 t 
Libei^ cumque suo 9 Roma 9 Gitone jacei • . 

SPARTANI TU MULUS . . 

■ 

Quod me perdiderit lethum ^ ne quoere viatori . 
, ^ttoc tantum 9 scito^me Lacedaun^niumi 

• IKX LiaaO CARMUiCM itt OBITQM 

£UlGiSMUNDI STREIT » - 

Haec de Castaliis roiantia carmiij^ guttis 9 

Sed magis a laciymis homida facta mèis ^ 
AiCcipe ab exanìmi qui vix sibi constat amico < 

O mihi vel penitum trans styga dulce caput . 
Haec serva prò nu" dum (quod cito numina iaiùat^ 
Mix^ 9 ut cor cordi 9 sint ciucri cineres • 
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tS OBITVM 

LUCaETlAE BOSdU&E 

PVBU&B LBCmSIMÀB 

CATHARINAE MATRIS NOMINE . 

Quosnc igitur thalamo jnm cantus , nata, parabaim 

Solvere nunc tristes cogor ad iaCerias? 
O gorainarn patriam, geminos male nacta pareatei» 

O longum ia gemina flebiiis umbra domo • 
Nec pietas , medica» necraacdmua arbiter artia 

InsUmtem Parcae contjnuere manum • 
Forma d^cens ^ culti mores , non vile nec excori 

Ingenium : frustra ; tot bona marmor habetr 

Tugemitus testare meos Uciymabile marmor; 

Heù matris quantam contegìs invidiam ! 

» 

EX GRAECO PLATOiN IS . 

Suaviolum 9 mea lux^ cum das mi » anima ad iuUa 
mi tum 

Mutatum sedes 9 advolat 9 se|[ra suar. . 

EX GRAECO CALLIMACHI . ; 

> • 
Da rursus *^ die nu^sus 9 Erotidos; ast.Acheloe . - 

Hos tu illi sAcros ne attigeris cyathos . ^ 
Bellus amor meus est 9 tm oélius : i^lauditis omnesf 
O dii ji^sint uni cogaiu beila mibi. 

« 

EX GRAECO . SAXUM AJ ACIS . 

Me TelamoiiiadoB saxum ne attinge \iator > 

Me prosjtratorejn pcctoris Hectorei. 
Atrum j asprum 9 grave &um 1 sed dium interroga 
Homerum 

Quantam ingens per me pressmt Heclor humum». 
Nunc me vix tota smt protrnsisse polis vi 
•Dena lieu nostrorum corpora semtvirum 

* Ad piiiceruiun | in sifxi|>osio cum Ubafet Amasiae . 
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>fa vor8> conde solo : pudet ah Cam nobile saxnxii 
Uic stajre . imbelli lambrimn. generi.^ 

EX GRA.EGO. PALLAOAE . 

Incepi lacrumans^lacrumans nunc finio vitam> 

Vitam perpetuis largifluam lacrumis : 
Heu slirps homiuvim laci umabilis ^ a^i umnosa 
Et per humuni distructU) solueada In Immuin* 

EX GÀLLICO, 

Quid facis arìdala Gonsidens arbore lartur? 

DiJectae ploro oottijparis ìptetjtum . 
I^cc metuis ne te penmat quoque subdolus anceps? 
Ni perìmit me aùccps y ipse dolor perimet« 

IBX 

ITALICO TORQUATO TASSI , 

Àspicìs ut subito crelum tegìtur, mea vita, 

Jupitcr ut vasto cut irta quatit tonitru . 
Nos , ap^e^ dtrm irepidant alii, jungamus amores) 

Huc ades o mea Jii\ . tu pater usque tona . 
Tu tege nube dicm, geminos at tu exere soles'» 

Luce renidenti qui mi hiiarant animam • 
Is vulgo inetuenda eomscet fuigura doxtra^ 

Fulgura ta caria , tara , jaee ex wnìis • 
Totqìte mihi properata fer oscula, quot modo tectil 

Audin ? concreti*pererepitatit giwnli . , 
Haec^edibas sine cuncta trabantur, nos ita semper 

Carpamus vitae-ver breve florìdui» . 
Ad populum larvas, cras fabula, dum potè vive 

LuditOj ama^ ride : non eris ^ an fueras? . 

IN CATELLI MORTEM . 

Sponsa Jovis stygii latratu fessa trifaud 

Te sibi delicium blande catelle Culit. 
Scò licet usque sinu foveat Dea , tu (amen aegrum 

Gannita querulo fide reposds henim. 
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IH £FFlGtEM 

ALEXANDRI PAPÀFAVII. 

Cernile longinqui tara 
Felix fai mores cernit et ingenium* 

CAROLI BO&ROMAEl l^NO DAXAM 

KICOLAO JÙ5T1NUNO 

POKTIF* PATAY. 

jPoctrina, vita, lituo spcctandus et ostro • 
Non alias decuit) JusUni^pe) manus. 

» 

IN AULUM AVA&UM. 

Sacra facit qaoties Veneri ^ non perficit Aultu: 
Cur Tne evi gattain dooet habere aoi. 

m V ALLEI! MEMMI AM . 

'Vile radum fiieram; apedoia atque tuibaa aptu/ * 
InsoU riS) didt MmBBiiM J Ola fai. 

^ IN EFFIGIEM 

H.ANTONII MEMII ANPREA P&AETCaiS 

PROAVI. 

Qui proavum spectasj oculis ne qusere ncpolem; 
Stant iili occuitusy aingula corda 9 lapis • . 

iUEEONIMO JUSXINIANO 

f 

•ILYAlAlflTK IHVISSXrTB.^ 

fani SjrWa fai 9 te Jostiiiiaae recepto 
Jam ferar eagaMi Sylra beau Jow* 



aS6 . C A a M I M A • 

' IN SIMULA^CUM CENTAimi 

AMORE lliSIDENTE. 

Non homo . non fera som 9 «ed mixtum et utrinjm 

redulum : 

Sic sensu et coiistat mente biformis amor« 

IM TUMULUM FÀMILIAE SUBMJE3lSAe« 

McJoaco nova niipia^ viri duo^ sexque'puelte 
Cum lintre absorpti hicPovìùmpietate quietanti. 

JOANNE COLOMBO SGRIBÀltUH ^ 

'Custodi coda sìgna cui tradit sua 

Urbs Hadriano domina quae sedet mari? 

Quemve esse clari Prìncipcm dal ordinisy 

Cujus fìdoli non vpretur pectori • 

Arcana mcnlis publicae 9 concredere 

Senatu» ille , gentis Italae^ecusy / 

Suadae mednlla , FaUadis sacrarinm? 

Te^ te^ Columbe^ namque Rhaetus atqaeibcr^ 

Tridentìfer Britanniifi 9 Aipinus vìgiK 

Campana quimie calta 9 quique Innkica 

^Findit beata arvitis gMne ubere 

Negat negare 7 factac^ue, et bttdes mas; 

Teqne esse clamat vi potentem consUif 

Nefifotiorum vilit pcrplexabiles 

.Tractarc iiodos , civitalem noscerc 

,Uura^ arma, logos ^ vitia, vìrtutes <:alumf 

Bcicpie commoda tidjuvare publicje 

Mente, ore, lingua, diguitatc, gralTà. t 

Concui rlle ergo quotquot eslis adveu£f 

Saturi visus optimo spec^culo , 

Tum quisque vestros cum roditi^ ad lares^ 

Referte ut ssquà lance V^netorpjoa Tbemia . 

Intamioata pensitet sufiragià. 
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aCEECURIUS 

DK POKIIS. TftÀGICIS. 

Farete linguìs, aii]aeaifimam.htt€ advjoctite 
Veaip a bicipiti praoca Mugarain ]ago 
Apolìinaris carìaB sententiam 
Super Poetis.Tragicis ad voadeierens* 
Boat iEschylas abnormis et spirai rude 
Larvìi et cothiirno verba defocmana Stto^ 
Scena? verendus is lanieii cluet pater. 
P^uripitles cor tangit at ^cholaiii sa])itj 
Lanista gnoinis niaxiinus iccipiocis, 
Lacrymi^quc venà deflucntes ubere 
•Steflìp eloquenti cautus adsLringit gelu. 
'Sophocies et arte inrlior et neivis vaiens 
Morosiorì par futurus sjcculo 
Graeca usque labe aou.caret^ caret sua. 
Pompà aìtquc fasta Seneca nativo tumei. 
Itala juventus dona corrom^l.deikBi 9 
Et s^rvittttis amore insaoiens 
Aliena reptat:a8q[iie per veslieiaj 
Mentisque pennaripsa praecidit sibi. 
Paucos at inter nobìlea Atapbcjii* 
Materna teneris corda tenta»» motibus, 
Prisca^quc Romtc sustineiida^ par Comts,^ 
IJlorcjiie late fronde pra?iiilgeut sua, * 
Et iuvideudum ccteris tollunt caput. 
Goutra Auf^lns cxlex ir^ieros niiscet.polo, 
Sùoque ritu mente abusus libera 
Subliniia monstra gignit, et aescit moduin.. 
Solus deconftn servat et normam Cato, 
Magnusqiie ubiq[ue V ubiquc parel kgibus.. 
Fuco impudenti, frigidis amoribus, 
Qmtoriiplicatisque nodoram strophia • 
B^IIi infecere Gell^:Ti0gpUam 
At vìii» sarcit omnium Gomeliua 
Mognasquo labes maximà hiceobruit» 
Mixtusque sape nubibus taiìgit polum.. 
Par laude dispar artibus Racinins. 
Naturce blanda scrpit in pectus via. 
Crebiioa sequulus Ubero Giajco* pcd^u 
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Tragicis valonter corda pulsai machinis 

Et alla ligit cordibu» vestigia. 

Scd quot fnerc, snntque iibique gencium^ 

Emntque posthac (i) ( Dolius jurat pater } 

Sceptro politar aureo ( consiugite 

Corisurgite omnes ilicet ) VoitaeriiiSy 

Budiim creatus cminkiia snfììagìis 

Tragici tpAmiiis àitisj. arbitcì , deus. 

Hem hem 9 (juìA iUic mussnatis clauculom 

Critici mioutH perpugilli Èhetores? 

Abnuitis? al ]am magno cum Teslro malo 

Huc o quot estìs-t wc Apollo Rex jubet^ 

Crassi Scholiast3R. inauspicati interpretes^ . 

Batiouis elegantiae<[uc funere, 

Anticjuilatis maiicupia. doctum pecus: ^■ 

Adeste adeste litteratre Eryniiies , • 

Biudis rigentes caianìis iraplexi comasf. 

Ora et vcneuo fedi atramentario, 

Yariisque inusti terga Icclionibus , 

Istosque, vosque perpelìm auffigito- 

la erudità maxima msAk cròce.. 

INGRAMMATICQS. 

\ 

O sylIaBarum tratfnaP) comatum arbitri r 

Nugilaliloqui 9 miseri* lexiìxitrib» 

Auro flueutes vocuKs% sensis lùto^^ 
Humiles lumbrici, tineac litterariae 
St St, tacete 9 vcstra pendo sibila 
Nauci , terunci 9 iiL die itis, flacci , piJi r 
i^iora^e lougum^ usquc grummatizeUk 

IN OMEROLATRAS • 

qm HOMBHUx oamucnm fraedicakt*- 

Critidr SchoUastae> Grammatistae^ InterpretesV 

(1) Haec Moncurio aicebantur ]tm ^aAraglnta ab bili* 
•nnis cum apudiulot Graecorum Tragkorum Vcstioia, vesti- 
gio prememcre summa.laa» esset, nìhU que habcret Aeuropa 
omnìs cum Gallorum exeinplaribus confercTidum . Nunc post 
t ^1 U .1 ^ Y i c t o 1 ii ÀlEerii Xiaga«dùft , pra«co Mausar um , aliier 
«ìt usse ««lucric. * • 
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Cens eradito cui Minenra^ tergo» 
Tolaeque Aihenae et Pìndtu omnis incubante 
Qui quae fuere, 8ii]it(£ue, vel futura sunt 
Qttse nec fuere^ suntve, nec futura suiii, 
Quaecanque sciri qu echue sci ri non queuut 
In uno llomcro scripta videlis omnia , 
Cui non vicl<?tis unicc, quod is tameii 
, Scripsisse jurat uncidiibus nolis, 
Vos cssQ prorsus omnium stuiussimos. 

LUPUS, VULPiS,ET MULU& 

FABULA. 

Nemove vagames Ibrte Volpis et Lupu^ 

Videre Mulom: olii stnpentes illieo 

liTon ante visam bclluam nec cognitam 

Rogare nomen^ ille, nae me, inquii, pater 

IVI agi s ingeniosam quajn jnejuorem prolem lulit 

Non poi recordor: scire si tanta est sitis^ * 

Eccujn , subite 9 in calce descriptum gero- 

( Calce illum utroque littcratum^scilicet- 

r ixis . reflxis leccrat eia vis iaber ) 

Dolosa Vulpi» cui auboiuerat dolus. 

Ter ego cerebri misera, non poti&fuii 

Diias inepta copulare literas 

Ferulaque ter quaterque. mulcatam proba* 

Ludo niagisternsssus^ extxosit suo*. 

Hsep ìUe ^ contra tumidus at Lupi stupor 

Dum Fri sciano doctiorem- se fecit, 

Succedit : liuc huc non sat est , adliuc inagc^ 

Adhnc mage, iuquani, peipuglllce litteraej. 

Scsequé scandunl^ ille credulus subit, 

OculosquG tendiu lum micat Mulns pedc>. 

Arquc eruditum calce comminuit caput. , 

Vuipis reniclens^ macte doctriuà Lupe^ 

Sapere atque scire litteras* non «est idem 

TUMULUS ANNAE PUELLAEm 

Anna ìieu puella ^ sta viatOE^ hic pcet. 
Natur^e et animi dòtibus sut nobilis) 
Ac.nìl super|)is.ìuvideiis uaulibuS) 



ago / C A R M 1 K ^ 

Sibi midore, atque omnibus fovraa pUceM* 
Heufvere ia ipso uercupiiae ;euialse , 
Jam jamquie «orti àignio. i proximam 

Spentvertft omnem, cuncta mergit gaudia. 
?Ses , Decot» Javwta Qentes aiUxdeat,. , 
Dcfixus aids astupet airii Anwr. ^ 
Tu concolori spaile 8» tamttlumiosY 
cuncu. nosses quo» ngaw» Uoyn»* »• ^ 

JJI^SCRIPTAM CÀSAE^ 

Ho«p« miste, cerne me , cote , atqu? abU. 
Nec me DTofano poUuas vestigio 

L§»t^.m>ne^satisxultan.tens^^ 

Som «aera Amori Cypndique et Uauis, . 

<^rike- C^heti» p«efe«»tes et Papho 

S^nte nocte can«dnl?wm vdant , 

M«que osculanti» invicem^B«» aj^^^^^ 

Su?unt choveas , condliimt jjp«^t, cobaut „ 

Vacanl cachiunis , hfflhtt.;» .H^'" 

Ex quo latebrLs abditt 

Venusta Thisbis, et venustos-Alcmm». 

Fiicti fuere, me ministra et <;on8Cia. 

jUmgan. «itUi. compotes CugiUioi» - 

1H.OBITUM LODJEL 

Ledam yennstam pewenust^ZeaiiU. 
Lascivicnles surpi»«rOBt.G«atM^ 

IJlts unione non panrapt<»»»^ 
Dudmnlepores, eleganUW»loc9«.. 

« IH miCOLÀUAL AZARIUM EQ; 

ERa HISPA.NIARUM MGE. 

Saeifts rabw et ptgenda tempori 
Monumenta di» pW .''''Ì^'j!;, 
jEdcs Olyrapi (juJUBOWnmr incoia»» 
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Villasque luxn prnenitentes attico, 
Tabulajjfjiie vivis corpornin ioniiis paref>^ 
Et invideiuln vcl Proiiioilieo rnariTiora, 
JMiranda ciiiicu iiaec^ Roma ^ confìteor lubeos 
Hi spauus at vir qui verendam Caesaris 
Tullique Romam noscit, exprimit) «apit^ 
Penitisque totani seiMibus ootnplectitur; 
Cui ibrma Fulcri quanta quanta affulserat 
Gratis deornm sseculis io aureÌ3 
Spectandam amico pnsbuit se inlumiue; 
Qui dignitatc quique florens gralià, 
Magnisque carus llegibiis et rerum potensi 
Nubem reducti respuit supercili ^ 
Vitae fuinos aulicae et iiugas graves, 
Virtuto s mplex, iuteger, luci inscius^ 
Veterunique mores exprimit Quirìtium 
Fc'oce in recenti sequioris Romuli^ 
Complecta uno cuocta verbo 9 Azarius^ 
Monumentum ìd hercle ranni et subliminsr 
Romane^ mirpr estera f Ikoc dearoo et colo* 

nr irvmàa 

LAURENTli TOFETll 

LUCRJBTIAE NAKIA1S, 

/ 

Hymenaeo Uranìae filìo 9 sanctissiino 
Coiiiuibiorum Nuniini. dein fabulae^ 
Qiiod post innumeras toto in orbe copulai 
luauspicato copulatus faedere 
Pubis iiadrianai flosculo ropbelio 
CuUist modestift j iutegeliis moribus, 
Virg^uncularum et omnium ocello Nanide 
Late invidendis pairibus dignÌMioia 
Tenadore coUigatìs vinculo , 
Vetusti ad sevi gloriam conscenderìtt 
Amor ipse fadnus gratulatus optimumf 
Discordtae pertacsus et versuti , 
Aram posivit, et pudicum flammeum, 
Geminanique perpeti igne flagrautem ùc^mj^ 
Fide, pudore , Gratiis adstantibus^ 
Pigaus vereadi £aederÌ8 ^ douat» dicati 
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IH NIIPTIAS 

HIERONYMI JUSTIfiTIANl 

PRÀBTOHIS DESIGNATI* 

Jastiiiiano patre ckro et patrao» 
Sed Pergamensi clariore adorea 
Cum jam venustse nnberet Veneri» 

Euganeae ad urbis regimen ab divis dato ' 
Hymenseus et Medoacus alter alteri 

Comunicatis auspicantes rilibus 
Felicitatcm piiblicam et domesticala 
Keciprocaute graiulautiu- osculo. 

IliSCRiPTXJAC CASAE 
QUAE EKTAT PUTEI NOVI 

IH AGRO PATAVINO 

IK UBERRIMO POLCxVSTRLE 

FAMILIAE rUDDO. 

Humilem , viator , quam vides domunctilam 

Ne dcspiceie, quippe mi soli datum 
Àdesse fundi quem vides natalibus. 
Nam cuncta late lumino quae oberras vago 
Caeno jacebant scrdida, ufvis obsi^a, 
Aquis opeita , piscibus frequens vadum» 
Hinc me palustri cum solo iecit suam 
Sismundtts illc quo genus Polcasirium 
Merito superbii 9 inclylum patrise decu$> 
Columen Lyc^i^ Pylhius medentium. 
£xin fisLveiìte temporis lento gradu^ 
Et pertinaci posterorum industrià» 
Jam jam enatante » firmiore lam solo 9 
Undare stagna messibn^ miror Inbens % 
Vitesque laelas pampinis pubescere 
Qua junci madida sustincbant retia, 
Jure ei'go caris graiulor nepotibus^ 
Domiuoque grata glorior Sertorio , 
Qui me emptionis auspicatse et maximo 
£udum repeass iìaenore testem uni cairn 
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Pro calta et arie queis carere noa piget 
Fecit politi eleganlem verabas. 

19 OBITUM 

THEREsij; veneri;^ 

AD 

ALEXANDEUM PEPULUM . ' 

Quid conspicor? qui luctus? obnubit Gnidum 
Dolorìs umbra 9 condit Jiesperus jabar^ 
La te querelis 9 ei alata 9 fletìbus 
Myrteia sacra lusibus circamsoiiant . 
Temere sokitis Maenadum rìtu comis 
Charites vaganlar sordidatae e| tqualìd»} 
Maerel Volaptas^ et Volaptatb cohors 
Sciti lepore^^^ bleadoke elegaali» 
Nane jam sibi ipsae displicent ; con tra sedeni 
Maiaeque proles, et potens testudinis 
Liquidaeque vocis illusa flexanimae arbilra 
Et musicarum turba mollis artium ^ 
Defixa tristi congemìt sileutìo . 
Mcdius Cupido prodi t ; excidit manu 
FaxUla etarcus, ac sui piane ìmmemor 
TJrnae profusis totas baeret ÌAcrymì»$ * 
Carkqoe eredas immori compleiibas 
Quae tanta dades ? occidit nempe occidit . 
( Locete cancti Graliamm pupoU * 
rartoes beati» pervemasti Aoonei» 
Affixa pillerò delicata corcala ]) 
Illa occidit suprema Verticordia 
Duici polita jugilcr tirannide 5 
Illecebra perpes, mira cestipotens dea 9 
Parrns Amorum. Quid rogas? ijuid obstupest 
Cjtheiea non haecj liospes, at Theresia; 
Discorde nomm * re tanien si duceris 
Venerem perisse dejeres ipsissimam* ^ 

DE 11 ori ORE 

DISTiGBCPIf JTAMBICUX • 

Honor labore paritar 9 servatur meta 
Perit roiaà» firuere none ilio et tameT 

23. 



394 CARMINA 

ALTERUM* 

Ne stulte lionore lurgeas , fax csc honor^ 
Lutere «ordes Ule non sinet tuas. 

AL TE RUM, 

A vis solntus tuus liic est lionor tuis: 
Debettir aliquid domiao ? servp appenditur. 

IN NOCTUAM PIJELLAE LUDICRUM. 

Dudjiim Minerva sacra nunc Venerìs fernr 
Oiarìtumque volucris: quippini? placca Glyc«# 

EX OSS lANQ 

XROGBAICI. 

Alta m^eroris >ioluptas corda pertenlat fera 
linde amorià ilia blandis incalescat sensibus. 
Vemus imber ut tepente rore gultatim cadens 
Asperarum peroue venas perque fibras arborum 
Seq>it , et bianao mcatu dura moUk robora^ 
Jamqae laxajtum novella fronde lumpit corticemt 
HirU «piercus ut tirentes ipsa mÌFetar «omas. 

SVB EFFIGIE 

VOLTAIRII. 

Hunc litterarum dixeris Typhoca 
Simulque Proteaj cenliformis, centiceps^ 
Suadae universie dnedalcus artifcx 9 
Praesiigiator^ histrio verticordius , 
Semper sibi impar 9 semper uni par sibi? 
Ifonstrom subinde 9 saepe cognoscas Deum» 

EX ITALICO. 

Eteoclis ille ceu disertos armiger * 
Qui se Juca^tati Rhetoren ut ostenderet 
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Sescripsit obsidcntium Thebas ducam 

Sid^na^ arma , currus^ maxima malam crucem» 

Matri ut relerret filios fratrcs diiós 

Telis rueiitos mut lis concurrcre ; 

Et post Ireccnta plus minusvc carmina 

Dirimat duelJiinQ^ dixit^ f\cciirrat cito» 

Acculi it ill.i. nt filios btratos videt 

Loquaci tate moriuos jambica • 

SVn BFFIGtBM 

ANGELI Q URINI 

ADIACEHXB HINC 

EFFIGIE. 

Demostheniqiic Tullioqiie supparem 
iSpccta Quiriniim; concinni nt iacundia^ 
Mcris culla , lionesli sensus, arder itigeai) 
Obiecta invidiae Tama ^ virtutes, \ices . 
Rem uisque frustra «ustinere publicam 
Ausi nientem Marta 9 tomnO) crimine ; 
Viceré fata 5 noster hoc felicior 
Quod 9 heu) pudendo funeratam funere 
Spedare Pfttnam Parca non sivit bona* 
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JOAJVNEM AUSTRI ADEM 
jfrancisci 11 Pii Felicis Augusti Fratrcm ' 
Tliermas Helenica^ (*) 
Suganeis caeteris ad lavaiidum et peraocUtodum 

prap optasse 
Eundeaque ' a villa Silvatica 
aliquandiu benip^ne et comi ter commorsttmn 
Petrus Sìivalicus Loci dominus 
prasentibus etposteris 'testatum volnit 

IIL Nonas Juaks Ad. MDCGCiV. 

Thermas quod hasce conspicarisy adveuaf 
Ferventiore subsilire gurgìte 
Inusitata? debitum fiubsultibufl 
Scito laetitiae. Nam Joannem Ccesaris 
Late impcrantls Optimique et Maximi 
Humanitate et regiis virtutibas 
Ut gcaere fratrem clamitant suo in sinui 
Apono invidente fontibusque Ortoniis 9 
Layisse^ pernoc tasse; quia et proxima 
Villa in dominica perbenigne et comiter . 
He rum beasse vultu et alloquio suo. ^ 
' Hx»c, tanti honoris delibulus gaudi<f 
Petrus taceri noluit Sllvaticus, 
Praesentibusque posterisque cognitum 
Jussit manere. Tu modo hospes^ ^piisquis ei 
Bene omlna^^is balneìs fausta ali te 
Succede 9 et experire join fidentior 
Noto atque amico Numine imbutas aquas. 

UL Nonas Junias An. MDCCCIV. 

(•) I Bagni di S. Elena alla Balt.ija , pinolo borgo t poclis 
mi-^lia da l'adova sulla strada di Monselice . Non Iniìgidai 
Bagni è il palazzo magnifLco del Marclie&e fistio àaJlYatico^ 
proprietario dei detti B^ai* 
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Memoriae jliternae 

MARIAE COINCINEA 

Quam ingratiis irrita devotione adstrictam 
pudicus Amor manu asseniit 
Rcii'gìo conjuf|aii fidei remisit 
Ciiius fata morcs ingeniam vita mora 
numqaara siCis 
praeconiis et lacrymis prosequeada 
Andreas Viola aasertor et maritus 
perbrevi beatitatis usura perpetuo luctu mutata 
Tumulum in suo aliquando > 
Ciaerem cinere attiageret 
F. c. 

Vale anima dulcissima. 
Obiit pridie Kal. Januar. an. R. S .mdccxcYI. 
^l aiis susB xx xiii. Vilae iv. 

JOANNE DOMIHICO 
aOMAGNOSlO 

doctrina et moribus spectatissimo 
patrìie gJorie amicis bonia 
publicis pri vatisque commodis restituto ' 
iustitia etiunoeentia 
exultabundae 
de calumnia debellata 
;*^>mt]nam et inperpeiuam oppiessa ' 

truphaeuui . 

Honori et Memoriae 

JOSEPH! OLIVI 

Adolescentis lectissìmi 
iu aetatis flore provecliorum iamam adepti 
Quod clarissimis scriptis * 
Patri» nomen aim òno propagaft'it 
Ejusque commodis 
Studio instantia peculiari apud Principes Viros 
gratia naviter utiliterque inservierìt 
Ordo Populusque Clodiensis 

Rogatione lata 
Lapidem in loco celeberrimo 
Grati animi e piiblici desiderii icstem 
Virtù tis pra^mium et incitamculuni 
Poni jiisi>it 



ET INSCRLPTIONES 

ÀHTOflIO DtEDO £Q. 

TI. Viro Sena! • Rogando 
Consilio Faciiiidìa Legationibus claro 
Cives Patav. 

Angelo Diede. Praetor et Propr. beacilceatissimo 

Obstricli 

Gratiam Filio Debiiam Patri Repeadimi 
Tisone Camposamperio et 
Alberto Zacchio carautibtu 

THRASEA.E PAETO PATAV. 

Romae xv. viro Pract. CousuL 
In quo virtas ipsa 
A.. Nerone eiLci^a 
Civitas 



Quem Patav. Schola 
Italocam: Epicoram^ 
IMndpem.Desigiiatani Dimisit. - 

Gymnasj Patav. Alumni 
Tanto sodalitio superbi 
Aa. M. occ. ,LX X V lu. 



t. ARVUrTIO-STELLAB PATAV» 

Romae Braetori. cornali 
HEèTonìaiiis. Ludi» curandis ii. viro 
Poetica FamfltNuUix Secondo 
Montawaneuses 

An. M. DCC» tfXXVI» 

/ 

ri Lesefiacnli-ù»i*ìoot«mc>|M>»le sotto alle Statue ^ et 
Tisptitivi peisonaggì nel Celebre Circo di PaioTa, detto cow- 
maneiomita U mia della Valle . 



e A R M I N A 

TICTORIf WSÀKO 

Marìtìmis Trittini>his clarissim# 
* Per Quem Veneta Res 
Clodionsi Bello RestìtuU 
Petrus Pisaiuis 
Abnepos 
Màis Marcile Procur. 
An. M. DCG. LXXYIII. 



ROBOTICO AREOSTO 

Ferrar. 
Homeri et Ovidj «aamalo^ 
Jacohus Bulacovins \ 
Pro Moscli. Imperai* ad Pori* Ottom. 

. ÌLegat. 

Tanti Poetae Admiraioi et Interpre» 
Statuam in Musa rum Libe 
Loco "Percelebri 
An. M. DCG. Lxxxiiir. 



frmcìscq PBTRAKCAB 
Fiorentino 
ììt cnjus Domiciliò Vrb$ Qarnit- 
Circns Imagine honestarctdr 
L<^opoidus Aa$trìeca»^ 
Magims Etruri» Diix 
Geiiio, Loci liiduigony 

Ali. M. DCC. LXXX.. 



CESARI PLUTENIO 

Vic^^no 
Copiamm DuctoriCiarUsimO' 
qui bello Gyprio ^ ^ 
Virtutc Invictuft numero impar 
• Rcip. et Gloriae vitàm impendit 
Antonius et LctIìqs Fr. Pluvcni. P. 
OrnanienUuii Gi'ikmì et Loco 

An. M. DCC. IsXi^Ml' 



ET INSCRIPTIpNES 3 

▲MDRAE PETRI FTL. MEMMIO 

jìilquaiiimitate Coiisianlia 
1 ugelli et animi Dolii>tt9 
Domi Foiis([ue Clarissimo 
VI. viro Sen. Rog. Praet. Patav. 
Byz. el Rom. Icgationc splendide functo 
eq. aed. D. Marc. Proc. in. vir. lilU 

Patay. Rem 
Singnlari benevolentia compkxo 
Huins Loci conditori Parenli genio 
Universa Civitas 
Aere Certatim conialo 
Statuam Pos. et Ponttm Dtdicavil 
Favente voce et exemplo 
Angelo Diedo praef. et propraet. egregio 
JuvantÌDiis opera el studio 
mi. viris. circensibus 
An. M. Dcc. i.sxxxniK 



HIZftONTStO SkYOKSlkW 

Osopi Domino » 

©b. Egregiam in Veaetos fidein 
Resque gestas 
Miro consensu. inter Senatores adlcctO' 
Coni. Maiius Savornianus. v, v» 
Invitante Dignità te Loci- 
An. u* DCC. Lxxyi. 



£U]>OTICO BVZZACCAUBNO 

Venataran copiarum Ductori» 
Sebenici Expugnatione* 

Clarissimo 
Venceslaus et Fratres ^ 
Alidusi Fil. Buzzaccaieiiii 

A41« M« DCC. X.XXVUI. 
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ISCRIZIONI £ ABBELLIM£TI 

LETTERARJ 

COLLOCATI NELLA VILLA 

DELL' AB. CES Alio TTI. 
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PITTURE E ISCRIZIONI 

« 

ESFiiRNO DEL CASINO. 

I. Sulla facciata supcriore che guarda il mezzo- 
giorno; il Busto di Napoleone v estito all' eroica eoa 
fregi militari all'intorno. La destra jnano stringe 
un'urna su cui è scritto ; L* Urna del fato afferra* 
La sinistra posa sull'elsa d' una spada. Sopra il bu* 
«lo sì le^ge: Mie vir^ hic e t * e solto 

Magnus ab integre Sceclorum vertitur ordo» 
Nello spazio a destra: il Tempio di Giano^ due Pira- 
midi trioalall^e dietro a aueste due gruppi di allori* 
Sotto alla cornice del Tempio sta scritto: 

fam redeat Virgo, redeaat Saturnia regna* 
Sulla porta semichiusa; 

Claudentur /ani portai . 
Ai due lati «.Iella porta; 
- Non sine Diis ^ 

Crediùe Posteri, ' 
In una delle Piramidi la Corona di Fewo col motto: 

Hes Italas arniis tutaris f 
Il Codice^ e l'emistichio 
Legibus ornos. 

Sul pìedisuUo della Piramide^una sfera^ intorno 
alia quale-: 

J^acatam^ue reget ptacidis virtutibus orbem, 
Nell'altra Piraoiide la Spada di Federico e 1# 
parole segnetiti ì ^ 

A Magno 
Ad MaxiiìLum 
Volens , Lubens, 
E sul piedistallo ; 

Huic ego nec metas rerum , nec tempora pono. 
Nello sjKizio a sÌ!ii-Ua della medesima facciata, il 
Bacchiglionc Ira V alghe, che versa le sue acque; ai| 
coilicelio da un lato, e Mercurio coli' ali e col Ca- 
duceo 9 il quale va incontro a Giano bifronte, che 
esce da una grotta. Ciascuno vi ravvisa il Selvaggia- 

a6. 
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no, e i simboli ddle Arti belle, e ddlla Immortali tk, 
{fon può disgiungersi da quesU &cdaU il Giar- 
dinetto annesso che le veraeffgia a rincontro • la 
mezzo agli allori sorge una lapida, in cui ai legge/ 

NAPOLEONI. MAXIMO. 

IMPERATORI. VNICO. 
REGVM . REGI . 
* EVROPAE. \RBITR0. 
BEI.I-IPOTBMTI. PACIFERO. LEGIFERO* 
ViBTVTB. CONSILIO* PRODIGIIS. 
SilSCVLORTX. ICEMORUM. ET. BXSTORIA.E» FIDEJf . 

SYPERÓRESSO • 
QVOD. AH. AVSTBR1.1CU. VICTORIA. RBCBITS. 
SVMMA. ET. niFIXA . XEKTS. COMPLEXVS • 
SY.Al^. VETEREM. IW . MEROlTTEM. MVWIFICBISITIAM, 
TEMPORVM . IIMVIDIA. IN TERRVPTAM . 
IPSA. RECORDATIONE. CVMVLAVBRIT. 
MEROR . TANTO. HONORE. MACTV8 • 
JAWO. CLAVDl. PROXIMO. 
IN . JANI. SILVA. 
ET. SIRI* CARISSIMA . mc . FA1VIA|£. IGNOTA. 
PRAESENTI IN V MINI. 
PE V OTl * AH IMI . 3« ON V M EN T V M . 

Ama. SAECTLX. 1IAPOI.EONICI. VI» 
YEMSTUE • STOMIANAIS • I. 

Altri freisi aveyain animo di ijoilocare nc'varj con- 
torni di questo piccolo Giardinetto il chiarissimo 
Autore. La Morte troncò i suoi progetti. Ma io non 

tacerò che due nionunjenti voleva erigere, l*nno a 
S. A.g. il Principe \ ice-Rr col motto felicissimo: 
Jggeribus socer alpinis atque arce Morteci'^ e l'al- 
tro a S. A. 1. la Principessa Vico-R( gina col voto; 
Faciat te fciLciat pulchra te prole parentem, 

E due alirc Isci izioni aveva composto , l'nna per 
la sua ambasciata in nome dei Padovani al Massimo 
Imperatore, e l'altra per la sua Giubilazione nel 

Ìiosto di Professore e per la mia sostituzione alla di 
ui Clattedra. Duolmi assai di non aver potuto ri- 
'|rQya|:e nei suoi MS* che la seconda » 
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EVGENIO. NAPOLEONI ! 

6ALLIAE. PROREGI . 
VENETORVM. PRlJNCiPE. AC. DELICIO. 
- ^\0D. TACITO. MERONTIS . VOTO. IWTELLECTO. 
DIVlìVO. SVAF. I.IBEBALITIS. 1^STI2SCTV • 
. IPSI . OTI\ AT. CVM. DIGISITATE» 
LITTERARIO. EIVS. FILIO. ' 
PATERKI. HOIiOmS* HAEA£D1XAT£M. COKGESSERIT* 
^ ET* 

GR ATISSIlf AM . BEVEFICEVTIAM « 
SVAVI88IMO. ALLCH^VIO. GRATIOREM. YBCERIT* 

YTÈRQ^. \ 
TOTA • y ITA • EIDEM • OBSTRICTI. 
nRìSÀUs ANIMI. DEVOTIOHBIC* 
TESTAKXVR' 

2. Nella fac cialti del Casino a Levante 
Satis beatus unicis SahinU* 
l e 5 CaiUor Venoi.Ìno, 
RciiUca pnjTo e bealo il tuo Sabiao; 
Me Sei vagano amato 
Reade al paro di Te pago e beato : 
Ma in ciò di Te ben pià beato io sono 9 
Che non r cbb' io da un Mecenate tu dono. 
Sulla faci;iaia che volge a Tramontana.' 
Urhem hominei diees , rus posuisse Deo9* • 
Che più? Tronca ogni lite il detto mio^ 
L'uom fondò la Qttli , la VUla Iddio. 

4* Nella facciata occidentale ; 

Quid quasris? Vivo et regno 3 simul iuta reliqui 
Quas vos ad Ccelum effertis rumore secuìido . * 
Che fo 5 domandi? Ah! poiché presi a sdcguQ 
Qp che iodate a eie! 9 qui vivo e regno* 
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POSTB 

JsELU INTERNO DEL CASINO- . 

\ 

Nella Sala del primo piano sopra le quattro porte 
^i quattro stanze ad usi diversi destinate 9 emBlemi 
e motti relativi . 

I, Nec modica ccenare timeo olus omne patella* 
Se a schifo lu noia Iiai volgari erbaggi , 
Vieni meco a coiiiy ceue di saggi. 
Sopra ([uesti versi e dìiMiito un gruppo di fagiuo- 
li^ e d'altri legumi. Sulla porta a rinipcito: 
a. Ugo parvamque meamque compie xu foveo* 
Trovo in te* caro guscio, e pace e giojay 
Quanti nei gran palagi han pena e nop . 
Un cespugliojdi pianticelle» e varie conchigliette 
che si trisciano su per i rami* 

Sopra un'altra ^rta un gruppo di papareri» e 
questi ver^i : 

3. Salve o malorum Dia 9 sonine'^ <Ablipio . 
Vincere il mal tutti gli Dei non j)onno; , 
Sol un l'arresta e lo disarma., il Sonno. 
Sulla porta a riacontroj un gambo di Grano d* 
India ^ V i versi seguenti: 
i^. Vivitur par\?o bene* 
Creso ^ le tue ricchezze io prendo a gioco y 
Tu ]ual vivi col mollo, io ben col poco* 
Questa Saia jè fornita di grah quadt i opportuna- 
mente distribuiti e graduati, ne'cpiaiiè i^ppresenta« 
ta*Ì9, Storia naturale degli animali quadrupedi* 

Alia metà delia scala sotto un Allocco sostenuto 
da un piccolo capitello^ h la seguente Iscrizione; 

SOLI. ET. Gismo. 

BVBO.NEM. LVClS . OSOREM . 

?(ocr vr.KAr V M . re(.km. 
D£B£LLA.TA£; . P£l) \<U>GiAE. SYM^OLUM* 

MEKOII. 

Sulla porta d'ingresso alla Salasuperiore» ch'egli 
chiamava k sala della Natura 9. 
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' , . Te tihi 

i^ti(B una es et omnia 
Dea Itis 

5. E al di dentro: 

Opre tutte di Dio y dette a Dio laude. 

Nella porta è dipìnta una Musa Paradisiaca > € 
sulla imposta quel motto: 
Casio Musa beat* 
La Sala è latta intorno abbellita di quadri e di 
pezzi varìatissimì di Storia naturale. 

Camera dedicata alla Filosofia Baaionale. Sopra, 
la porta interiore: 

Aiqae inier SìIpìu Accadami qumrere verum^ 
Qnal fu la Selva d' Accademo amica 
Sei Tu, selva di Giano, al vero amica. 
Sulla Libreria maggiore è dipinto un Globo lumi- 
noso, un Genio clic vi accende la face* un uccello 
di Paradiso, e una farfalla: o sopra questi versi.* 
Beau sublime t adorable Beauj 
JRayon de V E temei sur le tout reflechi: 
Le Genie à tes feux allume ses jlanUBaux» * 
V esprit en est charmi , le eceur en est ras^i . 
, ^ Nella parte inferiore di questa medesima Libre- 
ria, uno Speccbio, una Maschera^ e la spiegazione 
contenuta in questi versi: 

Du Beauno4iqwt le vraUsonepmse en lafaUe; 
Elle est sage par lui', par eUe il est aimaUe « 
Al disopra dì queste pitture collocò il nostro Au- 
tore un inside ornamento, i due rìlratti de' nostri 
adorabili Principi, Eugenio ed Amalia, e tra questi 
il bellissimo Madrigale: 

Del Bello il d oppio aspetto 
F u ognor de' miei pf-nsier sublime obbietto. 
Tutto quant'è di contemplarlo vago 
Pinsi l'idea per adombrar P imago* 
Or che ne scorgo Tindiviso esempio, 
Numi del Bello, io vi consacro il Tempio. 
t/^,P^* libreria della medesima stanca: 

L Olimpo illuminato da una parte, e una valle ne* 
bulosa ed algosa daU> altra, con uccdli che vi rom- 
band sopra : 

^lum doetrina sapientum Tempia serena • 
Il Cielo dell' error di nubi è pieno ; 
,L' Olimpo di Sofìa sempre è sej:eA0« 
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Sxo SELVÀGGIANO 

Sopra un'alira: 

Sapiens videri sapere si sapisy eaoém 

Vhììnì di Sofìa detti \eraci: 
Saggio sei? Noi parer: conosci ^ e taci . 
L'emblema è un cavallo con una pelle d'asino 
sulla schiena, e un'erma di quelle che usavano gli 
Argentieri d'Atene per porvi dentro le loro suppel" 
lettili. 

, Sull'altra porta della medesima stanza : 
Quid suTTius? et gita re victuri nasdmus f 
. Chi son io ? Che sarò? Pcrehè son nato ? 

Ch'opra io son d'una mente^ e non del iato* 
Stanza .dedicata alla Filosofia Morale • 
Sulle due porte; 

Quid deeeaty quid non, quo virtusy quo ferattfTOfm 
Guarda nei mar di vita a cui t' aitidi 
• » Ove il consiglio, ove Perror ti guidi. * 
Qu<^ lacrymas dedit: hoecnosti i pars ojnima s ensus • 
Lom per l'ingegno hai di sapere il vanto ^ 
Ma nascesti a bontà, mei dice il pianto. 
'Soprn fina Libreria : 

Nil coìis^ire sibi» nulla pallescere culpa* 
Nulla teme alma giusta in sè sicura: 
Scudo ed ehno è per Le^ sentirsi pur^. 
Una Tortora che cova culto un elmo^^c all'in* 
torno una Pantera 9 ano Strale e uno Scorpione* 
, Sopra un'altra Lihraia: 

JKtc #i6l 9 sed toti geniium sb aredere Munia* 
Nacque la belva a se 9 ne d' altro ha zelo : 
L'uo m nacque a! bello^al gran de, al mondo» al Cielo» 
Un V» 1 K) che si pasce di gUiaudcj e Un'Aq[aila 
che spicca i! volo. 
' Stanza dedicata alla Letteratura. 
Sopra una porta : 

Per populos dat jura volciitcs. 
Curvi le teste ei pi»' poieuza altera; 
Solo lingua faconda ai cori impera* 
Sopra uu'altra ; 

Plenius et melius Ckrysippo et Crautor^ dàeiM* 
Virtù n qual è di tr, scola più xlegna ? 
,Pindo m'ispira al cor 9 la Stoa m' insegna * 
Sopra Ulta Libreria; 

Dictus oh hoc Unire tigrei , 

I 
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TTn albero da cui pende una Cetra ^ e una Tigrt 
ed altro animale che mira ed ascolta. 
Movit Amphion lapides. 

Una torre con una Cetra pendente dai merli della 
medesima) e a rincontro sassi e macigni che rotola* 
no giù da una rupe. 

Cangiò ragion faconda in nom la belva; 
La forza in legge ^ ed in città la selva • 

Sopi*a lur altra Libreria: 

Scrfbendi recte sapere est principi uni et Jnns: 

\jn Cardellino che vola, una .Salamandra in iwc'.zo 
alle fiamme, una Bilancia e una S'jiiadraj sono gii 
emblemi spiegati dai distico sec^^uente: 

Caldo cor, uronto spirto, acconcia testa ^ 
Tutta dei ijen compor la Scola è questa. 

Altre Librerie 9 sopra ognuna delle quali sono di- 
Striboiti due motti, e i loro simboli o emblemi 
corrispondenti . lo li riporterò tutii di seguito-pcr 
non interrompere il filo della descrizione : 

Alimenti alla Gwf^ntA^ volaoti sopra un 
cespiiglietto di timo, e d'altri fiori.. 

Alla ^)wxhiez%a sollievi '^'D^iDe Mezerio che fio- 
risce in mezzo alla nove. 

Ornamenti nella prosperità -'XJna. piramide colla 
cima iiis^hirlandala d^ alloro. 

Nella sciagura conforti — Un albero rollo e ca- 
dente che vidi sostpiiiito da uno scoglio vicino. 

T' iatratteìigoiio solo —Un tavoliuo con un libro 
carta ^ penna ^ e calamaio.. 

Non ti sturlkino, accompagnato '-iJ KqaTiai in ci- 
ma a una rupe^ e sotto una Gazza ^ un Pappaglio^ e 
una Cinciallegra. 

Pernottano teco Una Inóftma. 

Teco viaggiano Una sella e una frusta. 

TtSP^vHie^'gioM,'^ Un calino. eani|^trt>. 



PITTURE E ISCRIZIONI 

P05TB SU TARIB FACGIATE 

D 'VNA FABBRI^ i A RUS T IG ALE 

. AirifBSSA AL CASINÒ . 

!• Sulla facciata superiore che guarda Tingresso no^- 
bile del Oiarditio è dipinto il Moate Parnasso, il 
Cavallo Pegaso 9 il tonte Ippocrene» e due Genj aia* 
ti l'iuio de' quali accende. ^ e P altro spegne mia face 
entro alla corrente. LMUustre Autore voleva ridurre 
a eompimento questa j^it tura 9 facendovi rappresen- 
tar le Muse danzanti 9 il hosco sacro y e trasterenda 
a- f|ncslo luogo la liicrizioae seguente 9 che leggesi in 
altra parte • €1 
Me gelidum nemus 

Nynipharumque sacri Cast<Uidam chori 
&ecernunt Populo. 

Me il rezzo amabile 

Del mia boschetto f 

£ delle Aonidi. 

Il coro eletto, 

Che meco assidersi • _ 

Ama talor ». 
Distingue e separa 
Dal vulgo inetto 
Dal grande ignobile 9 
Dal ricco abliictlo^ 
Dal servo misero 
De' vani error . 
Nel pinna inferiore della medesima fircìata è di- 
piato un Casino in mezzo a una selva j e solto 
Scriptorumchorus onmis ctmat nemus ^et/ugi turòes- 
Scrittor non fu giammu^ nò lo conosco^^ 
Che k ciità.non;fu^a9.rvoli.aLb.osco« 

2* Altróve: . 
At seeura quia vi nesciwfaUtrm vitm * 
Ma Vè pace) uber& , g^^^ì^ innocente^ 
Vita vita! che non seduce e mente* 

3..Sotto all'Erma di un. Silvano:. 

, . SILVAIhO 

FRUGIF RO' 

VITIFERO 

eOMlFJ&AO. 
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IS C DIZIONI 

FOSTE LUNGO lU TULB CBB COUOQCE 

AL BOiCHtTTO FlJN^BllE. • 

!• Mentis dulcissimus error. * 

Vomini per questa solitaria via 

Picn <r un dolce pensier che mi Jcsvià . 
a. Mecum habito, mecum eolToquoTj sotum vocas f 

Ho meco ì miei pt usier, gii ailclti mici: 

Volgo, solo non son^ teco il sarei. 
3* O curas hominurtiy o quantum est iìi rebus iiianel 
• O sogni de' mortali , o pcrisier vani ì 

Quanto è di voto in voi, cervelli umani. 
4' O quid soLutis ext beatius curisi 

Felice qut4 , cui di ri,- cure esente 

Fanno candido cor, limpida mente* 
-5. Dimidium toto majus bene sani memento^ 

Ecco o mortai d'esperienza il frutto: 

In tutto la mcUi prevale ai tutto* 
se ipso totus tetes atque rotundus^ 

Tocca qual cercbio, e non posar sui mondò; 

Ma gira sopra te liscio e rotondò* 
'j^Vitas summa bwis spem nosffetae inchoare 
longam.» 

La breve somma che di vita avanza 
Vieta di edificar lun^a speranza. 

8. Fugit Bora: hoc quod loqùor inde est . 

Fugge il tempo: a henano è vana ogni arte, 
Quel ch'è, di quel che lìi. fatto è irik parte. 

ij* Carpe diem ^ quani minimum credula postero^. 
L'oggi ijianzi li sia: nralterra, ci grida, 
F'ojle chi nel donian troppo s'affida.. 

IO. Omnia fert (^tas , animum qtsoq^e.^ 
La sorda eia con insensibii dente 
llode sensi e pensieri e core e mente 

ì-i.' Uni vive tibi^ nam-moriore tibi. 
Lungi dal mondo , e dai piondani errori 
Vivi a Te sol^ perchè a Te sol poi mori . 

xa. Te spectem suprema. mìHi cum veneru hora.- 
Ahi di mia vlta nelPellremo i^t; .u^ 
Cada S0|>ra il tuo volio U ^^uardo enauiel 



3i4 SELVAGGI ANO 

i3. Non omnis mctriar. 

No, tutto non morrò: d'impacci privo- 
Pensar posso ed amar^^ciò basta 9 io vivo*. 

1 4 • £*t quatdam fiere- voluptas.. 
Ama venere loalia il riso e il canto: 
Hanno i cori la Venei^ dei pianto. 

1 5. Secreti celaiit calles et m^rtecu circuìik, 
Syl^a tegit , - 
Selva diletta , il tuo romito orrore 
Gioja tiuia di duo! promette ai. core 

PITTURE li ISCRIZiQNl 

NEL BOSCllliTTO FUNEBUE- 

!• All'ingresso è una Lapida, sni quattro angoli dcl^ 
la quale due- faci 5 unf Urna lacrimale 9 un'ellera ab- 
barnicaia a una pianta morta , un. amaranto 9 e uQì 
papavero 9 quattro simboli rìpartitamente distribui- 
ti • Nel mezzo i seguenti versi : 

Cui corda sacris non calescunt ignihus 
Ptllchri Boriique , iiec rogo saperstitera 
Ser^^are amici J ce deris iiovit fidem > 
Nec lacrymaruni tangitur duìcedincy 
Ncc se ipse xntcB digniori debrtftrti 
Sponsore sentit insito probis Ihot 
Is hi ne abesto ; nec prophanis gressibus. 
Umbris ofacuni poUuat saerariumj 
Ubi cor amaro delibutus nettare 
Sibi atque amatis Manibus vivit Mermn*. 
Chi non ha calda al sacro foco T anima. ' 
Del Ben9 del Belio 9 jiè alle fredde ceuerìs 
Serbar sa df amistà fedo superstkef. 
Ne gusta la dolcezza delie tagrìme^ 
Nè sente à vita se nato più nobile > 
Pegno quel Dio che in le beli' alme infòndesi | 
Siili di qua lungi, e col profan vestigio 
Questo opaco Sacrario non coutaminij 
Ove .>lillaiite il cor d'a/naro nettare^ 
Colie care ombre sue Àieroute aggti:asi « 



SELVAGGIA^ 3i 

2, Sotto al Busto deli' Ab» Toaldo: 

« 

«CIEUTU. MAGKO . 94VlBIITIà» MAXIMO* 
AMICO^ IHBTtTTTORI. PAReStTl. 



JncQctum sincero pectus honesto » 

Jk un fianco del Raisto ; 

'Quis desiderio sit pudor aat modus ^ 
Tarn chari capitis ? 

■Chi pian^^endo una tal perdila 
Può senùr Ircno o rossor? 
Chi dirà , eh' ecceda i limili 
Si legiiiimo tiolor ? 
All' altro lato: 

Quo consolante doleho f 
3. Kinipetlo a quello del Toaldo è collocato il bu- 
sto dell' Ab. Olivi ^ dietro al quale è se ritto : 

An. XXFL 
'Ceujlos succùus or«sro 
Pitture e Iscrizioni sul piedestallo. triangolare che 
sostiene il busto. 

Nel 4a facciata anteriore due laci a oveicie e incro- 
ciale, e un' urna cineraria. 

Al disopra : 

Siccinc Te Mur^h as/fido ? 

Al (iisoUo : 

Id cinercm et manes dubitcìn curare sfpultos? 
In uua delie iacee ialeraii un passero soUlario» e 
>lopra : 

Sola gemitus modulatur in limoni* > 
Infarioritoeùtc : 

Si qua fg^ta aspera ntfnpas » 

Tu Mareellus «ri# • 
Neil' altra l'accia laterale una farfalla che vola 9 e^ 
superìormenle: 

Morte tartnt unimm • 
E sotto : 

Carcere ab angusto feror aligerhospes in auras. 
Dintorno a un coperchio ollangolare che difende 
il Busto 7 
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Ama posar su qualclie petto amato 
L'alma spirante, e i inoribondi lumi 
Chieggono altrui qualche pietosa stilla 
Perchè cbi lulta mai cesse tranquiiio 
In preda a muta obbUvioa vorace 
Quetla esistenza travagliosa e cai*a ? 
4* A qaesiì due monumenti eorciapondono di fia«* 
co due lapide. Nèlftuna si legge 

GEHIO. 

FRANCISCAE . CÀPILISTIAE * • 
QVAE. MENTE. ET. AISIMO. 
EX. ARCHETYPA. VERI. PVLCIIRK^VE. IDEA. 

PRORSVS. EFFICTA . * 
▲D. DEFAECATAE . VIRTVTIS. EXEMPLVM . 
UOMl^IBVS. COMMODATA« 
VITA* OMNI. 
fiVMillITATIS» ET. BEHEFICEKTIAE • OFFlCllS. 

IMPEHSA. 
OGTOGKNARIA'B« PROXlMi* 
PllAEPROKaOV OBITV* 
ÀD. 8VPBEOS. V»BE. VEHBRAT. EVOtàVlTi 
- . MELGH^'CAES» * 

EIDEM . OMNKJENAE. CARITATIS. RBLIGIOHB. 
ET. OBSEQYll . CVLTV . DEVOTISSXMVS • 
HIC. MNEMOSYNON. 
ARAM. IN. CORDIS. RECESSIBVS . POSVIT. 
OBlii: A«. MDCCXC. VI. J»0». DEC. 

' Vivem^inque Dco credite fiere nefas* 

* 

Sulla fronte superiore di quesU Lapida è dipinta 
V uccello del Paradiso . 

S. Nell'altra Lapida è dipinto un Cardellino» che 
ivìluppatosi da un pamone -baUel'alt a1 voU* 

Sotto il legge : 



Digitized by Coog[( 
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MEMOKIAB. 
OCTAVUB. VECELLUE. POLCÀSTRIAB, 

FEMIKAE • 

nrcBiin. blbgàjitia. mbittis. yi. 

BXQVISITO. AMICITIAB. SBMSV. 
SIBGYLARI • ABIMI. FORTITVDUIB - ' 
VIRIS. PX.y RIXIS • COMPAKANDAE . 

QYAB* HBGLECTÀE. IKSTITVTIONIS . YlTliS . 

I^SITA. VIRTVTE. PEiSSATlS. 
INIQVA . ET. AEQVTORE . FORTVNA . MAlOR. 
VIGENTE. ADHUC AETATE. 
DlVXVR?JO. ET. CRVDELI . MORBO. COMFECTA* 
SEIIENISSIMA . CONSTATSTIA . 
PIE. ET. SAPIEKTER. OGCYBVXT* 
MBLCH. CAB S« 
▲XICORVM. EITS . OMNIVM. FACILE. PRINCBPS* 
Ili. yiLLVLA. QYAM • JJIYISERB » 
TIYAB . ET. PERCYPEMTI. VOll. I.ICYIT. 

MORTYAB. 

GYK • GEKITT. LAPIDEM* AC. TITULUM. P. 
OBÌIT. Air. MDCCXCII. Y* KAL. 8EPT. 



Dormit: dajunctos diccre culjja bonus * 



ISCRIZIONI 

PO&T£ 

I\ VARJ CAN ro:\l I^ROSPETTIVI 

DEL GI&RO|i!(0. 

I. Presso alla salita del Collicello: 
Mura dahunt oculìs grata theatra 
Le scendami cìii vuol: villa, tu sei 
Teatro di Teatri agii occhi jniei^ 
Pres«o ai fiume': 

Flumina amet syl<^asqae inglorius. 
PlautfO^ giorìa che soaì hisbigh e fumi» 
Fra voi cerco riposo^ o selve 9 o fiumi: 
B« Ali' ingresso della valieUa: 

O ^is me ingenti ramwum protegat umbraì. 
Vita mortale è d*atre nebbie iugonabra: 
Tu mi sereni il core amabil oBftfbra. - 
4. All' ingresso dei Giardiuo dalia parte che guar- 
da in Ciuii: 

JPopuli valeatis et urbes.^ 
Dicrami il Ciel questo asilo % e il genio mio. 
No nou cerco di più; cittadi , aJd^o. 

)iìdo a un vialc^ clie guarda il Casino^ e 
■graa parie delhi vìIIoMm : 

Musis Philosophim Amicitias 
Diis Agrestihus et Sihestribus \ 
dRustieaÈionem Hospitium Recessum Sgjcrariam 

Natura artéfice wus 
Extruxit orna^it dicavi^ 
Meroti* 

6»^Sotto a un Pergolato Cbìnese^ ' 

laconico Metani 
vulgo Brunetto \ 
Omnium Horarum Homini \ 
lucundissimce sapi^ntioe Consulto j 
Auiicitice Atriensi Contubernali Vicario \ 
• Saillovororum Antistiti \ 

Liberi Patris Paredro 
^Uvajani Genio designato 
Fis^enti 
Meron- 

O L'egregio Ab. D. Niccolò Brunetti itt Rettore del Colle* { 
0io Veterinerio dì PedoTt. 1 

I 
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ISCRIZIONI 

* 

POSTE 

NE* VARI CONTOiliNl DELL' ORTO . 

t^Fundit humfifacilem victam juttUsima tellu^* 
Terra contese 9 dai tuo sen tu versi 
Cibi non compri , é non dì sangue aspersi. 

a..O Lapatheuijaetere Mcesse cognita cut sisL 
U fagiuolo o iàgiuoi chi ti comprende. 
Quanto di senno e di dottrina apprenda ! 

5«. Q sanetas vere Gentes 9 quoe Nuniina in hortis. 
Nata col a ut! 

Quei che adorali gli Dei nell'orlo nati 9 
Sj qucsli son davvcr sanii e beati. 
4.. Bara Vcnereni sentiunt , 
JLiura j a'cundat VoLuptcLs , 
* Villa, l'amica Venere 

L'imo tuo sen leconda^ 
liei nettar suo vivifico 
La voluttà t' inonda,. 
Si. Sopra uir Alveare. 

li Vate è nn< Ape: il fior del bello ei coglie. 
Spirto e cor sen' impregna 9 e in mei lo scioj^lie. 

6.. Sopra ua luogo solitario destinato alle umanjr 
necosiiti^. 

Àldiìuori: 

Telluri Matrix 

Al di dentro 

M<xi%^'iis Baviis Tcrsitiòusqu9- 

Fama 9 



« 



ISCRIZIONI 

POST e ALLA GROTTA. 

1. Sulla porta d'una ringhiera, che chiude intor- 
no il vestibolo della Grolla: 

IiLveni requiem: vana et fucata valete* 

2. Da un la lo della medesima: 
Procul este prophani» 

3. Dall' al irò canto : 
Amicis Sophis Bonis, 

4. Sulla imposta interiore della anzidetta porta : 
Bene qui latuit , bene vixit . • ■ 

Sul merlo Invidia il suo veien diffonde; 
Ben vive or più che mai chi ben s'asconde . 

5. Entro al vestibolo della Grotta sai pavimento: 
Ibi tu calentem 

Debita sparges lacryma favillam 
Vatis amici: 

Tu le mie fredde ceneri 
Con amorose stille 

Verrai mesta a bagnar fra queste piante ': 
E quelle calde lagrime 
Dall'umide ]ìupille 
Avida suggerk quesL^ ombra errante» 

6. Dentro alla Grotta 

Oblitusque nialorum y oblivi scendus et illis » 
Per cjider in obblio del trislo Mondo 
E obbiiar tutti i tristi, io qjui m'ascondo. 



1 iS £ . 
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